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Sconforto 


Giovin che torni fra’ noncuranti 
Con nuova fede, con nuovi canti, 
Non sai, non vedi com’egro e stanco 
Trascina il mondo l’antico fianco, 
Nè più d’inganni vago nè d’arte 
Ghigna o lamenta per ogni parte? 


Forse gli rechi, fior de l'oblio 
Un loto, o un moli, fiore di Dio? 
Può dirgli: ascolta! vengo dal cielo 
Di cui l’occulto fulgor ti svelo? 
Pensieri e affetti gli esprimi almeno 
Cui d’altri il labro venuto è meno? 


Ah! sai pur troppo che i più divini 
Sono i pensieri più repentini; 
Sai che tacersi debbon gli affetti 
Più cari e tristi, più veri e schietti; 
Sai ch’ è talora silenzio il canto 
Di quei ch'àn molto pensato e pianto. 





— 4 — 
Ciò che tu sogni sognato han pure 
Tante migliaia di creature : 
Ciò che tu dici l’ha detto ancora 
L'uno all’occaso, l’altro all’aurora : 
Ciò che ora scrivi già molto prima 
Fu scritto in prosa, fu scritto in rima. 


Assai già d'inni, d’èleghi assai! 
Convien tacendo temprarsi omai. 

Che importa agli astri dell'uom che vanti? 
Che importa all'uomo de’ tuoi rimpianti ? 
Passano i flutti, passano i venti, | 
Che d’alpi e mari son pur concenti! 


A tutti, a tutti, credi, favella 
L'onda, il profumo, l’aura, e la stella, 
E fra gl’ignoti v'è pur chi forse 
A più gran cima che i noti assorsa. 
Cela lo spazio remoto e scuro 
Astri maggiori che Sirio e Arturo! 


Quanto d’ingegno chiuso rigoglio, 
Quanta dottrina pura d'orgoglio, 
Quanto frenato valore abbonda 
Non che fra’ vecchi, fra l’età bionda! 
Tutti han vissuto; primi od estremi, ui 
Potrebber tutti cantar poemi! 


Se non ch’e’ sanno che all’universo 
Gemè fin troppo l’inutil verso: 
Lascian che canti l’anima sola 
Scevra dei cenci de la parola; 
E chi più tace, chi più s’acqueta, 
Spesso è d’Omera più gran poeta, ò 
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E ancor tu gloria cercando vai? - 
Ha troppe glorie la terra omai. 
Renditi caro più che valente, 
L’amore è tutto, la gloria è niente, 
Poi, ne l'immensa turba loquace 
Ch'à invaso il mondo, grande è chi tace. 


Vissero un giorno tre baldi amici : 
L’un reser chiaro l’arti felici; 
L'altro, d'ingegno deciso e forte, 
Fu primo in campo, fu primo in corte; 
Di più gran mente, di cor più lato, 
L’ultimo tacque, sparve ignorato. 


Deh quale impulso, qual nuovo bene 
All’uom da' nuovi canti proviene? 
Si nasce all’opra, non all’onore, 
Più che l'alloro fregia il sudore. 
Lavora! i canti d’ozio son rei. 
Tramonti Apollo con gli altri dèi! 


Amici. 
I 


In memoriam. 
De’ tuoi capelli svolgeasi l'onda 
Morbida e bionda; 
Negli occhi azzurri sereno un cielo 
Parea brillar, 
Nè fu sì vago mai Febo in Delo 
Cui bacia il mar. 


Però la morte brutta e scortese 
Di te s’accese; 
Fatta gentile dal novo affetto, 
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Nel tuo pensier 
Sopì la tema; svegliò ’1 diletto 
Del cimiter. 


Così vanivi: nè fuor che l’ossa 
Chiude la fossa : 
Nè, pari al corpo che sì vezzoso 
E amabil fu, 
Ora il tuo spirto sì generoso 
E forse più. 


II_ 
In memoriam, 
Rifiorian com'or le dilie 
Su le tacite colline, 
Quand’ei, stanco di sciagure, 
Chiuse l’ali fiacche al vol, 


E un addio gli mormorarono 
Da le sicule marine 
Da le sicule pianure 
L’aura, l'onda e l’usignol. 


Era il vespro, e lucea Venere 
Come invito a lo stellato. 
«Deh! fra’ sogni a me ritorna » 
Gli chiedea sua madre ancor; 


Poi le rondini volarono 
Su l’avello abbandonato, 
Che di rose un cespo adorna, 
Germogliate dal suo cor. 





II, 





AMA. 


Mentre sfinito s'addormenta il mondo 
Nel puro bacio de la luna, e piove 
Stanca dolcezza, il bel profilo armeno 
Tu levi ancor da l’ombre o mio perduto, 
E come allor, ne’ lieti anni, sorridi. 

O larva cinta di sidereo lume, 

D’onde a me vieni? da città ferventi, 
Da roridi frascati ove ti baci 

Una gentile, o da recinti sparsi, 
Ahimè, di croci? Raccogliete l'ali 
Nottiluche falene; ortensie molli, 
Cessate da’ bisbigli, onde mi giunga 
Una risposta. Invan! Silenzio. È oblio 
L'ultima legge. Ahi! quando all’oriente 
Natio reddisti e mi fuggi dal guardo 
Velato il fumo de la vaporiera, 

Sentii che il sogno de’ prim'anni mici, 
Sogno d’un'amistà che non è in terra, 
Fuggia con te su l’onde irremeate. 
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IV. 
Fantasmi d'amici, 
mt, 


Tremano in cielo esili nubi, e il mare 
Volge lontanamente a mezzodì : 
Sembra di meste cose anch’ei parlare 
AI novilunio il moriente di. 


Ombre di quanti amai, che a torno a torno 
Mi v’accogliete avvinte in perleo vel, 
Rosee morgane d'un felice giorno 
Che m’accerchiate come i fior l’avel, 





N 
Voi che foste l'infanzia e l'innocenza, 
Le risa, i canti, l’armonie, l’april, 
A cui splendea ne’ volti adolescenza, 
D'onde traete a me, schiera gentil? 


Taccion — ma cupa è l’una, il guardo anelo 
M'ange d’un’altra, e un’altra smuore a vol, 
Qual su’ pallidi campi d’asfodelo 
Svanian le taciturne anime a stuol. 


2. 


Vengon da la tristezza della vita 
Chi i lor sembianti e i sogni scolorò, 
Per cui speranza e fede hanno smarrita, 
E amarmi dessi, amarli io più non sO; 


Vengon, delusi e fiacchi, da’ gironi 
Del mondo, e sorgon dal precoce avel, 
Chiedendo al cor le prime illusioni 
Più care d'ogni cosa in terra e in ciel. 


Ma gleba è fatto il cor ch'era un’aiola, 
De’ facil’estri la virtù langui, 
E a me ch'il tempo affrettar volli, è sola 
Ormai delizia il rammentar. Così 


Gloria il giovin sospira, e giovinezza 

Il glorioso vecchio; e chi * suo pian 
Fugge bramoso d'altro di, l’orezza 
Del suol natio rimpiangerà lontan. 

1888 x 





Abbi 


Ma 





Andavam cinque una sera di maggio , 
Lieti garzoni a diporto su "l mar: 
Ci piovea dolce la luna il suo raggio, 
E c’inducean le moll’aure a sognar. 


«Io» l'un dicea, bruno e ardito ne ’1 volto, 
«Ricco signor fra non guari sarò; » 
E un altro, un biondo gentil: «quante ascolto 
Aeree voci che intender non so!» 


«Io darò Trento all'Italia!» dicea 
L'un che fra poco saria general; 
E il quarto: «o plebe! tu sei la mia dea!» 
E ?1 quinto: «O muse! a me un lauro immortal! » 


Il biondo è morto, limosina il Creso, 
L'irredentista è per furto in prigion; 
Il quarto un posto fra’ birri ha poi preso, 
E il lauro ambito... Ah, finisci, canzon. 
1889 
VE 
AG. A. Cesareo, 
Anche in me il foco de le Muse ardea, 
Giovanni, e tu forse lo crederai, 
Ch’eri a me dolce consigliero, e sai 
Che anch’ io dell’arte ebbi non vile idea, 
Quante volte alla patria onda zanclea 
Fidammo insiem notturni sogni e lài! 
Pioveano augurî de le stelle i rai, 
E d’ardire la brezza il cor c'empiea. 
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O miei quindici, o tuoi vent'anni alati! 
Spense la vita *l mio fervor, sì come 
D' infiniti altri; onde il lamento è vano, 


Ma tu che già poggi fra’ degni vati 
E ancor più in su tendi con l'ale indome, 
Non rimpiangi del par quel dì lontano ? 


VII. 


De’ piccoli amici d'un giorno 
Chi fatto è banchier, chi scrittore, 
Chi brama o litigi o malanni. 


La gente gli ossequia d’intorno ; 
— «Suo servo, ingegner! professore!» — 
Io, triste, ripenso a’ prim’anni. 


VIII 


Quanti, farfalle un di, larve oggimai, 
Ch’io volea meco Sempre trar più in su, 
Quanti che innanzi urgean liberi e gai 
Nel grido alter: «noi Siam la gioventù!» 


Quanti che in mente ognor vedo fanciulli 
Da cui sperai memore affezion, 
I compagni obliar come i trastulli, 
E son fiacchi, rei, brutti, o più non son! 


Nè mai saremo insiem più, come quando 
Ci unian le scuole. O chi ’l rammenta ancor? 
Maggio era in fasce, oliano i prati, un blando 
Rapia desir noi da Vergilio a' fior; 
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O l'inverno fremea su l'aula oscura 
Concentrando in amiche ombre il pensier..... 
O lieti studî! o fede integra e pura! 
Sempre ch’io pensi a voi doglia è '1 pjacer. 

1888 


IX. 


O raggianti dagli occhi speranza e ardir, ne l'infido 
‘Tramite a me'compagni tendiate a l'altissima vetta 
Cui toccan pochi gemendo gl’inganni per l’erta fuggiti; 
O, dispersi pe ’1 mondo, fidati a l'immenso avvenire, 


V'abbia il dolce oriente, v'abbian l’occaso e il merigge; 


O su "1 precoce avello già 'l tempo alato discorra, 
A voi la strofe, amici, fiorita negli anni verdi. 
1883 


Xx. 


Eravani lieti e d’un cor sempre, amici, 
A? giorni belli dell'adolescenza, 
E un sol fervor di gloria e di scienza 
Ne traea su per verdi alte pendici. 


Come siete lontani anni felici! 
(Se già mon foste illusion, parvenza). 
Or tiene il campo la sottil prudenza 
E fa i sensi e gl’intenti altri e gli ufficî. 


Qual de la prole, qual del censo, e quale 
Sol di nozze or pensoso, e qual de ’I1 pane, 
i Ghigna s’ei pensi a quell'età fiorite : 


\ L'un tengon mari e l'un città lontane, 
I L'un desia morte; angel cui cadder l’ale..... 
Così le nostre vie si son partite. 


iSo2 








O sempre chiamata nei fervidi canti 
Ne' muti deliri tant'anni sognata, 
Bellissima donna che gli occhi hai raggianti 
D'un fier ma represso bisogno d’amor, 

O tu che a’ dolori pur fosti sortita, 
Se a’ volghi maligni lontana ed irata, 
Se stanca del sogno fatal de la vita, 
Spregiando il costume fuggissi al mio cor, 























«M'invola» gridando, « fra un turbin di canti, 
Ch’io spenga nel duolo del mondo il mio duolo, 
Che al tempo, quest'onda continua d’istanti, 

Io sfugga dell’ode sul flammeo caval, » 
Su monti e su mari per l’orrida notte 
Iù tragico amplesso librandoci a volo, 
Vedremmo de’ vivi le turbe dirotte 
Trascorrer piangendo pel buio feral, 


Ti sfrena o canzone. L'oceano canuto 


Il gemito immenso del mondo risuona; 
Dardeggiano i lampi, celeste saluto; 
E all’ampia tenèbra romb: 


ando il tuon va: 
«In Africa, in Asi 


a, ne l’isole estreme, 
D'America e Europa sovr'esso ogni zona, 
Nel gran miliardo de' vivi che freme, 
Un uomo, sol uno, felice non v' ha.» 
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In quella mia terra che l'ombra imprigiona, 
È un fiero perenne contrasto d’affetti : 
L'amante all’amato sul cor s'abbandona, 
Rosseggia al sicario nel buio il pugnal; . 

E dove un amico disfida i perigli, 
Calunnia e tradisce lo stuol degli abietti; 
E dove una madre s'immola pe' figli, 

Si rizza anche '1 boia sul palco feral. 


Iv' euri tepenti su cespi ben culti, 
Iv’ ‘orride brume su tetre vallee, 
Aprili e dicembri, sorrisi e singulti, 
Silenzi e tremoti, la vita e ’1 morir; 
Dissidio d’arbitrî celesti ed umani, 
Rincorsa e battaglia di corpi e d'idee, 
Ciò ch'oggi è speranza, memoria è domani, 


Ciò ch’odia una gente d’un’altra è il sospir. 


Che vuol l’ inquieto tervor de' mortali ? 
Produce l’un vigil ne’ libri le notti, 
L’un compie trafori, l'un traccia canali, 
L’un monti dispiana, — ciclopica età! 
Pur l’ansia de’ volghi scontenti non tace, 
Non germina un fiore dall'opra de’ dotti, 
Cui tosto agl'indotti pareggia l’edace 
Oblio che progressi che glorie non sa. 


Non ha più ’l mio verso richiami celesti, 
Fuggir (che non fugge?) le mistiche larve; 
Sol, scheletro enorme, tu vero mi resti, 
Tu luce a la mente, ma tenebre al cor; 

E spesso la dolce mia madre, s' io canto, 
Illusa gioisce, (chè un prego le parve 
Udir ne la strofa dev’alia un rimpianto), 
" Chio torni al suo nume: piissimo error! 
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Fia giorno che vinto rassegni pur io 
A sorte comune l'altera cervice, 


Spegnendo gli ardori dell'animo mio 


Nell'uso aborrito d'affetti volgar; 
Ma fiero nell’ ira ventenne disvelo 
Or quel ch’altro vate Pur sente e non dice, 
Che noia, tristezza, torpore, sfacelo, 
Menzogna è la vita, nè vale il negar. 


O balda mia donna, nel duolo infinito, 
Nel buio de’ cieli sol astro è l’amore, 
Al dolce suo raggio fiorisce ogni lito, 
Gli cedon Saggezza, potenza, virtù. 
Amiamo! e t' invola tu, spettro beffardo 

| Che chiami alla” gloria, che meni al dolore, 
Tormento de’ sommi, erudel maliardo, 
La morte, la morte, non altro sei tu, 


La morte ch'a tutti, fantasma tremendo, 
Più sempre vicino, più sempre, ci appare, 
O donna! vibrando, cantando, fremendo 
Voliam per la notte sul nero oceàn; 
E l’etra co’ fulmini invan ci travaglia, 
(Chè noi siam più grandi, più fervidi), e ’1 mare 
Invan di sue spume la rabbia ci scaglia, 
E i volghi ne beffan, minacciano invani! 


Oh mugghia, tempesta! Del secol mercante 
Disdegna il pensiero l’ignavia mentita; . 
Vuol turbini e guerre, vuol baldo, incalzante, 
L’ignoto espugnare, lottando finir, 

E, truce ideale, l’orrendo vagheggia 
Sconquasso del globo nell’etra infinita, 
Quand'ogni regione divenga: una scheggia 
Che voli slanciata nel vuoto a perir! 
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II, 
A fanciulla ignota. 
Tu ch’or d’inconsci vezzi . 

Fiorente, ami sul poggio 

Disciòr le chiome a’ rezzi 

De la foresta, o candida 

Cercar gli alvei dell'onda 

Cui molle incurva il tuo giardin la sponda, 


E il flessil corpo, in blando 
Lino avvolto, al cedevole 
De’ moti estro fidando, 
Tempri le danze a’ cembali 
Sonanti, e d'ombre miri 
Per le sale volar continuî giri, 


Mentre d’ignoto affetto 
Ardon gli occhi cerulei, 
Balda incalza del petto 
L'onda, e pompeggia simile 
A criniera di belva 
De' fluenti capei la bionda selva, 


O richiami le pie 
Memorie ne la querula 
Fuga dell’armonie, 
S’a l'aura che ti ventila 
Silvestri efiluvî, intanto 
Dell’usignol vaga il romito pianto, 


Vedrai me, de le care 
Forme un dì preso, a' vergini 
Tuoi sorrisi anelare, 








— I6b 





In cui pace il mio spirito, 
. S'uom non c'invidii assieme, 
Avrà, e il cor che tra lotte aride freme. 


Pietosa allor tu sola, 
Tu mia, gradisci gl’impeti 
De la mesta parola, 
Cui giovi alfin ripetere 
I lutti onde inclemente 
Gravò ‘1 fato e "1 rigor me de la gente. 


Oh, se la bionda aurora 
Ti allieti ognor, lenissimo 
Oblio versami allora; 
Bacia il dolente, e siami 
L'amor tuo dolce e forte 
Più che i ricordi miei, che la mia sorte. 
1883 
III. 
Gara di bellezza, 
Gentil gara ecco è bandita, 
Che a venire ogni più bella 
Figlia d'Eva in Belgio invita, 
Sia regina o dama o ancella. 


E v'andran lente Romane, 
Dee a le forme al riso agli atti; 
E giunonie americane 
Statue in ver dai maschi tratti; 


E v'andran greche sirene 
Blande i modi e la favella, é 
E voluttilose armene 
Dai chiari occhi di gazella; 
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E viennesi e parigine, 
Dotte ’1 crin, la posa, il guardo; 
E procaci andalusine 
Dal bel corpo di leopardo; 


E molli arabe, ninfee 
Di deserto; aspre rutene, 
Fior' di neve; audaci almee, 
Fascinanti uri terrene; 


V'andran tutte... Ma più bella 
Sei per me tu che non m'ami, 
Per cui vivo in tal procella, 
Per cui sola io morir brami. 


IV. 
Per albo. 
In quest’albo gentil che tanti accoglie 
Fiori di poésia molli e fragranti, 
Stanno i miei versi come vizze foglie 
Cui non degnan d’un sol guardo i passanti, 


Giaccion senza profumo a lor dinanti = 
Quelle tristi d’antichi alberi spoglie, 
Mentre intorno da cespi alti e brillanti 
Un fine odor ne ’1 puro agr si scioglie. 


Ma se talor pietosa un'aura spira 
Su quel popol di morte, ecco che ognuna 
Risorge ancora e s'agita e s’aggira, 


Così se i versi miei fra gli altri tutti 
Legger, fanciulla, tu vorrai talora, 
Forse un tuo sguardo li farà men brutti. 








Nescio quid... 4 


Diletta, un fiero intimo duol m'assale 
S'avvien ch’ i' volga il pensier fosco ai tanti 
Cheti e felici riamati amanti 
Cui vola incontro Imen su placid’ale. @ 


Giovan lor blande frasi e cari pianti, 
E baci assai più dolci che fitile, Ò 
Sin che la conscia teda nuziale \ 
Gli scorga in un mister molle d'incanti. 


Ciò detto è amore. Or come dir quel ch'io 
Ne l’alma edùco fior di tenerezza 
Senza nessuno ardor, senza desio ? 


Vaga! di te mi punge una vaghezza 
Triste; amo amarti da lontano, e ’l mio i 
Core in un lento dolorar si spezza, 
1884 
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Lppure... 
Eppur ne l'alte ore notturne, quando 
Fa ’1 silenzio i pensier più dolci e.acuti, 
E più stringono il cor gli anni perduti 
A chi veglia su' libri, oblio cercando, 


M’avvolge, o parmi, un gran lume assai blando, i 
Nel qual scendi tu lenta e mi saluti, : 
E mi t'appressi, e in teneri atti e muti 
La tua bocca a la mia giungi tremando. 








a eso 
Rapito allor di voluttà accorata 
Penso che ahimè poteano esser non fole 


Ma realtà i sognati (e fole omai) “i 






Nodi che aveano a uftir nostra giornata, 
Colloquî de le nostre anime sole, 
Baci voluti dar nè dati mai, 


1891 
Di 
, = ti) 
VII, È 
Com'esser può l’anima mia gioconda i 
Se la tua luce più non la feconda ? 4 
Come non triste il canto mio, se tu 4. 
Che l’ascoltavi or non l’ascolti più? i 
1889 a 
_ vil 
* 
VIII. : <DI 
Una remota sera - + 
o, 
Dolce mi torna in mente. 5 
Lucea l’erma costiera ia 
SALI 7 , 
Silenziosamente — a la pia luna. a 
Sotto un velario bianco 
= 


Giacean monti e pianure; 
Ed io guardava; e a fianco 
A me.guardava pure — un' esil bruna, 


Forse d'incontrio affetto, 
Figlia de’ campi, accesa 
Pe ’l triste giovinetto © 
Cui l'arte era incompresa — ancor d’amare. 
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Guardavam muti; ed io 
Sentia di strani accenti 
De’ fior nel palpitio, 
Ne’ rabbrividimenti — ampî del mare. 
= 


IX, 


Îl tuo ricordo è un profumo di maggio, 
Il tuo ricordo è un’aurora d’està : 
Più m’affatica il terrestre viaggio, 
Più quel ricordo gradito si fa. 


Il nostro affetto sì candido e pio 
A meste altezze guidava il pensier, 
Si che giurammo nell’ultimo addio 
‘Sempr’esser buoni nel nostro sentier, 


Canuti un giorno, chi sa? ci vedremo 
Degni a vicenda per culte virtù : 
Compiuto il giuro; nel sonno supremo 


Giacermi a fianco, allor, cara, puoi tu. 
1886 


Ru 
Perdono... 
Perdono, aura che spiri, onda che canti, 
Fior’ che olezzate a me d’intorno invano; 
Gran luce d’òr che i monti avvolgi e ’l piano, 
Arco immenso de’ cieli, astri gemmanti, 


Perdono o di poeti ombre giganti 
Che disdegnose contro 'l figlio insano 
Levate quasi a maledir la mano 
Già che i vostri egli oblia vestigi santi; 





e Rf i 
Perdono eletti amici onde l’affetto 
Sembro fuggir; perdòn, madre mia dolce, 
Ch’ in me ognor tieni le pupille assorte; 
x = » 
S’' ogni vostra bellezza or m° è a dispetto, 
Se il vostro amor più non mi scalda e molce, 
S' è il pensier di colei più di voi forte. 


XI. 
© Coelum non animum mutant..... 


Per fuggir te corsi l'oceano immenso, 
D'una in altra città corsi errabondo, 
Vidi, confuso a popol vario e denso, 
Ch’ è pien di gioia è di tristezza il mondo. 


Ma il mio patir non men si fece intenso, 
Ma ’l pensier mio più non si fe’ giocondo 
D'allor che a’ piedi tuoi (fremo se il penso), 
Pietà chies’ io dal tuo sguardo iracondo, 


A me, tanto remota, eri ognor presso, 
Ti vedea d'altre or ne le vive forme, 
Or dei templi ne’ quadri, or de’ musei: 


= 
T'udia de l’Arno ne "1 fluir sommesso, 
T’udia dei Belti nel muggito enorme, 
Sogghignare o adirarti a’ sospir miei. 





1890 e È 
x XII. , ® 
Barcarola, 
Sul mar che stendesi 
Immenso, limpido, 
Che dorme al tremulo 


, Lume di luna, 
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Al mio velivolo 
Barchetto affrettati, . 
Vieni, mia languida 
Fanciulla bruna. » 


Solinghi ai taciti 
Notturni murmuri 
D’amor la cantica 
Sciorremo insieme; 
Sciorremo; e ’n gemiti 

5 D'ebrezza, in morbidi 

Baci languiscano 
Le note estreme, 


Tu canti i rosei 
Sogni verginei, 
Gli arcani palpiti 
Dell’origliere; 
Canti le libere 
Pianure e i tremali 
Verzier” ch’ infiorano 
Le primavere, 


Ma le tue fulgide 
Pupille, e ’| soffice . 
Lusso de’ riccioli 
° Cantar vogl’” 10:11 
Tu se’ sì vivido, 
Tu se’ si florido, 
È Tu se’ sì splendido, 4 
Bruno amor mio! 


Lungi, fra pallidi 
Veli riposano 
La valle e ’) vertice, 
L’erbetta e ’1 fiore; 
% >» 
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Tu se’ sì debile, 
Tu se’ sì tenero, 
Tu se’ sì languido, 


Mio bruno amore! 





Oh! più non fervide 
Brame di gloria 
Più non ricercano 
Speranze il petto, 
Ma un desiderio 

Di pace immemore, 
Una mestizia 

Che implora affetto. 


Sul mar che stendesi 
Immenso limpido 
Che dorme al tremulo 
Lume di luna, 
Del cor si mescano 
Gli ardenti aneliti, 
Baciami, languida 
Fanciulla bruna. 
1883 
XIII. 
Forse... 
Forse, in tanto ch’ io languo in fier disio 
D'amor nè vano nè volgar, chiedendo 
Che alcuna immagin vaga empia l’orrendo 
Vuoto che sta, nè par, dentro il cor mio, 





Ella, questa gentil forma che intendo, 
Passa lungi o vicina, ohimè, in oblio, 
E a quel sospira cui sospiro anch' io, 
E si cercan le nostre alme piangendo. 
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Fatal virtù, chiunque tu Sia, ne parte, 
O cara ignota; e l'un dell'altra invano 
Chiedrà il nome a le Stelle, a’ fiori, all'arte: 


La tua vita e la mia sfioriran sole, 


Solo io n° andrò, come l’augel sovrano, 
Malinconicamente al sole, al sole, 


XIV. 
Desiderio, 
To cantai ne la dolce alba degli anni 
Assai fulgidi sogni e fole assai, 
E agli aspri venti affaticando i vanni, 
A lungo a lungo, in alto in alto errai. 


M'allettavan, miraggio ampio d’inganni, 
Arte lucente di sublimi rai, 
Fede in lontana età senza più affanni, 
Gloria che notte non saprebbe mai. 


Dopo tanto del cor vano fervore, 
Oggi ecco penso: a me tutto che vala 
S’ al cor fremente non risponde un core? 


Oggi, o cara, vorrei, stanco del mondo, 
Languir sovra il tuo sen, fido guanciale, 
In un sogno d'amor lungo e profondo, 


XV, 


Ricordo. 
A voi sole a voi sole or mi confido, 
Pie forse più d’ogni uomo a’ miei dolori, 
Onda che baci eternamente il lido, 
Aura che baci eternamente i fiori. 


= 
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‘Tacea dolce la notte : il battel fido 


Si perdea lungi ne’ lunari albori, 
Nè fuor che, a tratti, d’augei spersi un grido 


S'udia..... no, s'udian pur batter due cori; 


Candida il volto e nera ’l crin, volgea 
Ella i grandi occhi alla lontana riva 
Con una molle maestà di dea : 


E in lor tremava una fiammella viva 


Di voluttà silenziosa e rea, 
Che di trepida gioia il cor m'empiva. 


XVI. 


Nel mio NAV anniversario. 


Altri a venticinque anni avea compiute 
Opre onde suonan l’uno e l’altro polo, 
E già sommo in virtù care o temute 
Spiegava immenso per la vita il volo. 


Altri del cor da le fibrille argute 

; Voci traea d'immortal gioia e duolo, 

A Sì che a le turbe di stupor empiute 
Quinci aquila ei parea, quindi usignolo ; 


Altri, che la dea cieca ebbe in favore, 
Votava il nappo de’ piacer; l'oblio 
Bevea felice in grembo altri d'amore: 


Non io, non io, cui dentro urge tal piena 
D'opposti ardori e vane ansie, non io 
Che l' immagin tua rea prostra e incatena. 
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XVII. 





Dunque INVAM: va, 
Dunque invan per tanti anni ansie, tormenti, 
Veglie, abbandoni, povertà sostenni, 
D'aspro voler piegai l'istinto a’ cenni, 
Con me lottai, co’ fati e con le genti, 


Nascosi ’l duol, le lagrime rattenni, 
M'afforzai ne travagli e negli stenti, 
Per salir, gioco a’ turbinosi venti, 
Dell’ideal su’ vertici solenni; 


Dunque invan gl’inni e le Speranze, e' primi 
Voli tentai, e ’l primo albor travisto, 
E l’anelata del trionfo ebrezza, 


S’ora un tuo Sguardo sol fiacca in me, tristo! 
Memorie, illusioni, estro, fierezza, 
S'or tu dai cieli a’ piedi tuoi m’adimi! 


XVIII. 


Ne la notte solitaria 
Splende immenso il firmamento, 
Fiotta in buia lontananza 
L’onda, e acuto geme il vento 
Come una melanconica romanza, 


O amor mio! deh qual metropoli 
Qual ti accoglie or landa, © piaggia? 
Su qual vento il tuo pensiero, 
(S'è ancor fido), a me viaggia? 
Notte — silenzio — tenebria — mistero. 


-_ 


ie da 
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XIX, 





Sempre ricorderò l'ora che voi 
Trasse o gentil per via senza ritorno, 
Più non gioì più non amò di poi 
L'anima mia ch'era sì balda un giorno. 


XX. 


Lasciamoci bambina, 
Pria che ci lasci amore; 
Pria che non più divina 
Cosa io ti creda, o più ti legga in core. 


da 


Pura e soave; addio! 
Restami sempre ignota! 
Che al memore desio 
Risplendi almen tu dolce, alta, remota! 


XXI. 


Tu che m'abbacini 

| Senza guardarmi, 
Occulto anelito 

} Di sogni e carmi, 

Ah, non sai nulla 

Di me, fanciulla; 


Non le volubili 
Torme d' inganni, 
Non i propositi 
Dei fervid’ anni 
Che andar dispersi; 
Non questi versi 
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Che a torno io mormoro 
A la tua villa 
Or che pacifica 
Trema una Squilla 
Ne l’ampia sera 
Di primavera. 


Così recondito 
Langue il mio cuote, 
Ahi quanti portano 
Un grande amore 
O un gran pensiero 
Al cimitero! 


XXII, 


Perchè nel dirmi addio 
Chini la bella testa, 
E mi fo mesto anch’ io 
Vedendo te sì mesta? 


To vado e tu rimani, 
Fra’ soliti pensieri 
Oblierem domani, 
Credi, l'amor di ieri! 


XXIII. 


Sei bella, sei buona, sei candida, 
Sei lieta, sei come l’april: 
Son triste, son cupo, sgradevole, 
Son scettico Spirto senil. 
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XXIV. 





Non senti che tutto è d’amore 
Su queste mie rive un concento? 
Ripete quel mandorlo in fiore 
L'antico aretusio lamento; 


D'Alfeo quell'opunzia or favella, 
Or d'Aci quel molle oleandro : 
lo son — dice un'onda — Ero bella; © 
Io son — dice un'altra — Leandro. 


Di Méino e di Léila bisbiglia 
Un'aura, e di Saffo una brezza; 
E piange una china giunchiglia 
Con me la tua gelida asprezza, 


XXV. 


Eppur fantasmi lievi 

Rose d'un’ora, effimera dolcezza 

Sempre mi foste o belle, i 
Ì Nate agli affetti brevi, 
. D'anima schive alle procelle avvezza, 
; Che pur la vostra imago 
Serba e ripete come un fosco lago 
Le radianti stelle. 


i Nè mai t'avrò, giammai, 
Anima che a la mia chiesi compagna, 
Dolce aerosa forma 
In che posar gli stanchi occhi sognai, 
E ritemprar l' ingegno, 





S'anco tu esisti, ah per opposte vie 
N'urge un fatal disegno, 
Che non d'affetti a gioie intime e pie 
Ma ?l viver mio commise 
A lotte, a doglie, a tenui larve irrise. 


Tristia. 
: I, 


Passati passati passati 
Son gli estri e son gl’ impeti miei, 
La speme d’altissimi fati, 
L'angoscia ch’eterna credei; 


Passato, mia dolce, l’affetto 
Ch’ io t'ebbi, ed ah! forse tu pure; 
Gli amici che strinsi al mio petto 
Passaron, fantasime scure, 


Più corro e più 1 segno dilungo, _ 
Più canto e più l'uggia m' ingombra, 
E a’ tristi falliti m’aggiungo 
Nell’ombra, nell'ombra, nell'ombra, 


Dolersi che vale? Son flutti 
La gioia e la doglia mondana, 
E passa su tutto e su tutti 
Del tempo l'enorme fiumana, 


UL 


Ditemi o larghi cieli, o mar vetusto, 
Riscintillante ai baci aurei del sol, 
Dimmi e tu sol, genio de’ mondi augusto, 
i E voi d’april rèduci alati a stuol, 
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Ditemi o stelle sospirate; 0 luna, 
O piagge, 0 selve, © cheta immensità 
Cui l’eco d'un lontan cembalo e d'una 
Lontana voce or navigando va, 
È 


Ditemi o pinti occasi 0 bionde aurore 
O clivi o piani che amai tanto un di, 
O quante la gentil danza dell’ore 
Illusioni candide m’oftrì, 


Perchè di voi più non lasciate un’orma 
Entro a ’1 cor mio, nè lo scaldate più? 
Perchè v'ammiro a guisa d'un che dorma 
O penso a voi come a beltà che fu? 


Il. 
2 novembre. 
Annotta e piove. Io stanco 
Fra libri e fra pensier, 
Odo campane a morto 
| Gemer dal cimiter. 


Vissero anch'ei fra' libri 
Tanti che son laggiù, 
Eran poeti, artisti, 
Dotti..... ove sono e’ più? 


IV. 
Per una morta. 
Alta è la notte, ed io stanco vegliando 
Mi logoro su’ libri, ahimè sì vani, 
(Morti, e voi "1 dite), e pur di quando in quando 
Mi trae la mente ai cari anni lontani: 
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Fin che ’l dotto fervor cede a quel blando 
Alito de’ ricordi, e ’n miti e strani 
Sogni ancor tu m’involi o vergin dolce 
Cui l'amor nè il sereno aér più molce, 


Oh com' è afflitta in queste ore silenti 
L'immagin tua, povera morta! oh quale 
Angosciosa pietà negli occhi spenti, 

E qual nel gemer fioco aura ferale! 
Tu dall'oblio che i cimiteri olenti 
Regna, e da la quiete sepolcrale 
A che vieni o diletta? per che torni 
A rimpiangere i tuoi cessati giorni? 


A rimpiangere i nostri ilari giochi 
E ?l dilettoso error su le colline, 
I lunghi sogni ne li ombrosi lochi 
E ’l lungo meditar su le ruîne, 
I balzi ove udivam gemere i rochi 
Augei silvani a l'aure montanine, 
E l'arene onde grato era ascoltare 
La solenne armonia del vasto mare ? 


Oh quella-sera che vagando insieme 
Sovra un'erta solinga, in mezzo a' fiori, 9 
Miravam l'ombra le città far sceme 
Al fuggir de’ diurni almi splendori! 
Poscia intenta all’eolie isole estreme 
Tu cantasti d’'antiche armi e d’amori, 
E ?1 tuo canto là giù, ne la vallea, 
Malinconicamente si perdea. 


Salivan per la fine aria i profumi 
De la notturna madreselva, e il cheto 
D’arse fascine odor che in bianchi fumi 
Le capanne avvolgean là sul pineto: 
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E dolcissimamente d'in fra’ dumi 
Scioglieva il canto l’usignuol segreto, 
Che anch’ei piangendo or te, dolce campagna, 
Ridesta gli echi de la tua montagna. 


Sorgea da’ monti ancor bianchi di gelo 
De la rorida luna il volto pio; 
Diffondendo il suo lento aereo velo 
Su ’l mar, su la costiera e su 'l1 pendio; 
E noi guardammo lungamente il cielo 
A cui vola ogni speme, ogni desio, 
Ma in qual chiaror che avea l'anime assorte 
A me apparve il dolore, a te la morte. 


Qual cui presente ’l fin di sua carriera 
D'un pacifico ignoto il desir punge, 
Te poi.spesso rapi l'onda leggiera 
De' suoni ove mortal canto non giunge; 
E in un regno di assidua primavera 


In più vivo splendor chetavi lunge, 
Dove fia che l’affrante alme consoli 
D'altr'aure il bacio e il raggio d'altri soli. 


Così anela morivi; e sciolto in fiori 
S'effuse a laure il fral, mentre sognare 
Giova lo spirto in fra lontani albori 
Pallidi e freddi più che albor lunare; 
Dove spiran soavi e tristi odori, 

E un flebil suon pel ciel tremolar pare, 
Come una lenta prece od un rimpianto, 
E dei vergini morti è il vasto pianto. 

Volan fra nimbi argentei e rose bianche 
Putti e fanciulle d’ampio vel succinti, 
Ch'àn nei sembianti e ne le voci stanche 
L’ineffabil dolor de’ bimbi estinti : 





Rs Alia 
Fi sepper poco de la vita, ed anche 
V'anelan, d'un desio languido vinti; 
E accorato fra lor, mentr’io lo seguo, 
Va ’l tuo fantasma, o tenera, in dileguo. 


V. 
Vesper, 
Quando la sera vedo una barchetta 
Mover sull’acque, mi fa nodo al core; 
Non so chi tal mestizia entro vi metta, 
Se il mare, o la barchetta o il pescatore. 


Il mar si stende liscio ed infinito, 
Pian piano la barchetta lo risale, 
Il pescatore canta e guarda il lito, 
E una chiusa tristezza ecco m'assale. 


VI, 


Homo. 


Nacque : chi ’1 seppe? un fievole 
Vagito di scontento 
Annunziò quel nascere; 
Onde ’1 suo primo accento 
Fu lamento. 


Visse: chi ’1 seppe? un turbine 
Lo spinse d'anno in anno: 
Dubbio alla fede, lagrime 
Al riso, al dolce inganno 
Seguì affanno. 


Sparve: chi ’1 seppe? un rantolo 
Fu di sua vita il sunto, 
Era del tempo un attimo, 
Dell’ infinito un punto, 
È un defunto. 
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uo 
VII. . 
Ai nriei afwmi. 
Mentre a voi, chini su la Vita Nova, 
Trradia il sol la chioma giovenile, 
(Tutto è fuori un giocondo inno all'aprile 
E olezzan fior’, cantano augelli a prova), 





Una vision triste ma gentile 
Parmi che a torno a voi, cari, si mova; 
E al pensier vago in lei perdersi giova, 
Com’ è antico, € fors'utile, suo stile. 


Io vedo a voi su ’l nero e 71 biondo crine 
Tòcchi e bende e cimier’; d'alloro è cinto 
Alcuno, altri d'un nîmbo, altri di spine...» 


Poi nel vostro avvenir l'occhio si perde... 
Poi *1 nero e "1 biondo ecco dal bianco è vinto..... 


Poi, su tante canizie, un prato verde..... 


VII 
Sulla rupe Atenea. 
Qui addotto alfin per varî casi, dove 
La ventosa Girgenti erge la cima, 
Siedo e ripenso a la mia vita prima, 
E ai vani sogni e a le più vane prove. 


Ahi che il sentier ch’alto sperai s'adima, 
E il cor più niente 0 quasi omai commuove; 
Ma, ognor più gelido un torpor vi piove 
Qual nè potrebbe dir prosa nè rima. 


Guardo i pian, l’erte, e il mar che solcai tanto, 
E l'aer limpido, e i verzieri, € il sole, 
E mi par tutto un oblioso incanto, 








f, | 


(Girgenti, marzo 1893) 
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Un' infinita illusion che toglie 
A me senso e coscienza; e in larve e in fole 
Il mio passato e in vano aer si scioglie. 


IX. 
A, G. Leopardi, 
Almen tu, Leopardi, eri sicuro 
D'eternar nei tuoi carmi il tuo dolore, 
E die’ qualche sollievo al nobil core 
Il già crescente udir plauso futuro. 


Ma niun conforto a noi porse 'l rigore 
Dei tempi: arte od ingegno a noi non furo 
Dati onde il nome non restasse oscuro, 
Nè ci splenderà lume a l’ultim'ore. 


Tristi non men di te, giungemmo tardi, 
Stanchi giungemmo, e in verd’età ne ingombra 
Il languor di vecchiezza e la fredd’ombra. 


Giovani anzi più grami dei vegliardi, 
Cui sol di vita in fin manca ogni speme, 
Sentiam che il nulla e già l’oblio ne preme. 


X. 
Al cintitero dei protestanti in Messina. 
Dorme là bianco e solitario, al muto “ 
Raggio di luna. E o splenda il sole o cada 
L’invernal piova, e' dorme là, perduto 
Nel gran silenzio de la verde rada, 


Quanti dormon laggiù! Novembri e aprili, 
Turbini e sol’, crepuscoli ed aurore, 
Giorni e millennî passan co' navilî, î 
Nè san destarli. O fama, o libri, o amore! 


XI 


Torpe l'ingegno mio; più no ’1 seduce . 
Arte o Natura; 
Vi s’estingue ogni ardor, manca ogni luce, 
Il gel v'indura. 


Ohimè l'antica fede! Or vano estimo 
Anche lagnarmi; 
L'uggia ricade in sè medesma, e primo 
Rido ai miei carmi. 


Eppur sì baldo amai sperar che un giorno 
Presso un trofeo 
D'arme infrante alzerei, gran plebe attorno, 
L'inno europeo! 


Quanti, © diletti a cui parea sì bello 
Tal sogno mio, 
Quanti d’allor s'ebbe di voi l'avello, 
Quanti l'oblio! 


XII 


Se potessi vorrei vorrei scordare 
Ciò che soffersi, ciò che amai, che fui; 
Perfin te, madre mia, te, natio mare, 
Voi Musa e Gloria, voi dolori altrui. 


Freddo e svagato rimirar vorrei 
L'aspro gennaio e ‘1 floreale aprile, 
Dolori e gioie, intemerati e rei, 
Pargoli e moribondi, un sommo e un vile, 
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Nè "l mio pensier, fosforea nebulosa, 
Vorrei più venturare oltre l' istante, 
Ma sì ben còrre ogni più facil rosa 
Del calle uman brilli fra l’irte piante: 


Nè ’l riso, ultima nota d’ogni ambascia, 

Più, l’uomo guardando, a me vorrei chiamare, 
i Chè m'avrebbe di gel cinto una fascia, 
È E m’avrebbe d'oblio perfuso un mare. 


XIII. 
Cimitero interiore, 


1. 


Chiuso nell’alma esagitata io porto 
D'immagini soavi un cimiter, 
Dove sovente in ore di sconforto 
Scende a posare il mio stanco pensier. 


Posar de’ sogni a’ zeffiri perenni, 
AI fievole barlume d'altr’età, 
Circonfuso d'un vel d’ombre solenni 
Che tra queruli salci errando va. 


Silenzio è quivi, e pur talor vi senti 
Ondoleggiar di pie voci un tenor, 
Simile a coro d'anime soffrenti 
Commisto a un suon d’immensi organi d'or. 





Fra le grigie memorie aman sedere 
Qui le verdi speranze a meditar, 
Come sul pian le rondini veliere 
Traggon le vagabonde ali dal mar, 
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2. 


Ogni doglianza più repressa e amara 
S'effonde in quell’argentea vision, 
. Che lontanando si fa vie più cara 


Come a la notte di mandòla un suon. 


Là vo gemendo io dei feral pensieri 
L’acerbo assalto che domar non s0, 
E 1 gonfio mar de' folli desidèri, 

E gli aspri che il dover solchi tracciò. 


E là deploro ch' è d’assenzio il méèle 
Misto de’ canti, e non m'addolcia più, 
Che l’arte mi tradi, bella infedele, 
Da poi che ’l viver mio sacro le fu. 


Dea mi pareva, 0f, lasso! un disfacelo 
Di membra, e bara il già votivo altar, 
Come a chi guarda lungamente il cielo 
Nero perfin l'azurro smalto appar. 


XIV. 


Che gioia numerosa 
Nel palazzo! Va sposa 
Oggi la contessina. 
Un giovin guarda in mesta 
Sembianza quella festa 
Giù dall’umil fucina. 
Pensa: — ho l’età sua stessa; 
In questa via, com'essa, 
To nacqui e son cresciuto. 
La ricordo bambina, 
Grandetta, signorina...» 
Son fabbro! — E piange, muto, 
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XV, 






È notte. Il tempio di lumi folgora, 
Qual mostro supplice l’organo vibra, “I 
D’onde si sgruppa muta e d’ascetiche 
Ombre una torma nel vin si libra; 

È sotto gli archi de le navate 
Cantan le turbe miti e beate: 
Maria, Maria, Maria, 

O Vergine Maria. 


Fuori, nel vicolo, dietro la ferrea 
Porta, su ’l1 gelido scaglione infranto, 
Una mendica cenciosa e pallida 

È Sposa una fioca voce a quel canto; 

E ’l suon de' tasti, de’ bronzi *l suono, 
Spiran solenni pace e perdono. 
Maria, Maria, Maria, 
O Vergine Maria. 








Che puro gaudio, che sante imagini 
Salgon per l’anima dell’infelice! 
L'ansia fuggita «scorda » le mormora, 
L’ansia presente «spera» le dice, 

Si ch’ella scorda tenera e spera, 
E in un sorriso muor la preghiera. 
Maria, Maria, Maria, 

O Vergine Maria. 


Or fuori espandesi la calca innumere 
Passando a un misero corpo daccanto; 
Spenta è su ’l labbro la prece e il gemito, 
Spenta è nel core la gioia e il pianto; ' 
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E ognun, colpito, dice al vicino: 
Guarda! una morta sullo scalino! 
Maria, Maria, Maria, 
O Vergine Maria. 


XVI. 
Vigilia di Natale. 
Sotto il ciel cupo, su’ torbidi flutti, 
Fra nembi e tuoni un piroscafo va; . 
E’ passaggeri s'allegran che tutti 
Vedan lontano apparir la città. 


Una vecchietta con giubilo e orgoglio 
Pensa: «che chiasso in vedermi venir 
Faran mia nuora e ’l suo picciol trifoglio 
Che di conoscermi han tanto desir!» 


Lo studentello che ha scòrto un villino 
Pensa : «i miei cari m’attendon già li; 
E forse anch’e/la è da un'ora in giardino 
Guardando, e forse il navil già scoprì, » 


Pensa un Britanno: « vedrò se cotesta 
Sicilia merta cotanto scalpor. » 
«Farò tra' miei del Bambino la festa» 
Pensa un marin, « dopo un anno d’error, » 


Siede al timone il nocchiero canuto, 
Ma senza gioia o speranza 0 desir : 
Un camposanto da lungi ha veduto, 
E lì stan tutti i suoi cari a dormir. 


E come ognun si folleggia e vaneggia, 
E come ognun tende a un prossimo ben, 
Il mar che ingrossa e fiotteggia e spumeggia 
Chiude il vapor nel suo livido sen. ; 


(A_bordo del Peloro, venendo in Sicilia) 
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XVII. 





d mia madre, 


I. 


Spiran gli efiluvî e brilla il sol di maggio 
De' logori mie’ libri sul fastello; 
Fuor, da patrizio e da plebeo setvaggio, 
Parlansi un canarino ed un fringuello; 


E dal giardin co ’1 zampillo d’un fonte 
Sal di feminei canti un’allegria; 
Io sento, io godo; e in questa, ecco la fronte 
Mi sfiora un bacio de la mamma mia. 


Fingo di proseguire io le mie chiose, 
Ma penso invece quant'è più soave 
Quel bacio di tante altre inclite cose 


Cui torbo anelo, e come val quest'ora 
Più d’ogni gloria, e come (o pensier grave)! 
Un di più non t’avrò, mamma, com'ora. 
(i 
(Messina) 


2. 











Qui nell’asil de la cessata gente 
Dove un pio rito i mesti oggi convoca, 
Mi torni o mamma agli occhi de la mente 
Come ogni anno in tal dì pallida e fioca, 








E come già ne ’l patrio cimitero 
Anzi più mesto per la lontananza, 
Torna e m'angoscia il gelido pensiero 
Che pria del figlio avrai laggiù tu stanza, 
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Volgon tre lune da che siam divisi, 


Eppur mi vien tra gli europei splendori 
Sempre più caro il tuo ricordo. Or quando..... 


Ah! ne congiungan gli sperati elisi; N 
Chè sciolta io pria vorrei l’anima in fiori 
Che andare in ciel, da te diviso, errando. 

(Camposanto di Colonia, 2 novembre 1887) 
3° 


Se in queste vie superbe ove m'aggiro, 
Fra questo mar di sconosciuta gente, 
Or m'apparissi prodigiosamente 
Mamma lontana, mio gentil sospiro, 


Deh come al sen ti volerei piangente, 
Come avrei pace in questo Cor deliro 
Che invan la cerca per sì lungo giro, 
E come, oh come tornerei credente ! 


Ma tu sei là dove l'arancio imbionda, 
'n Dio fidata 


E lacrimosa ben che 
ponda, 


Preghi e m'aspetti su la nota Ss 


Ov'esser bramo a tua final giornata 
Sostegno, e orar che dopo il gramo esiglio 
T'ami 1 buon Dio come t'amò tuo figlio. 


(Londra, novembre 1886) 
4% 





vanzo io ne la vita, 


Quanto più, madre, a 
pace : 


Tanto più trovo ne l'amor tuo 
Ogni altro affetto già dilegua o tace 
Ch'ebbe da’ sensi, o da la mente; uscita. 
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Ov'è chi m’aprì ’n cor tanta ferita? 
Ove i compagni de l’età vivace? 
Gli alunni ond’ebbi e cura e amo verace? 
L'arte, l'ingegno, e ahimè! la gloria ambita ? 





Un’immensa ruina! in cui tu sola 
Parli ognor fida e forte al mio pensiero 
Di qualcosa d’eterno e di sincero, 


Così all’uom, come al bimbo, ancor sei scola; 
E sarai certo del mio cuore affranto — 


L’ultima vision, l’ultimo canto. 
\ 


XVIII. 


A Luigi II di Baviera. 

Forse così tacean gli euri su l’onde 

Intarsiate d'or ne ’l sol cadente, 

Forse in tal chiusa melodia le fronde 

Parean gioîr dell’usignol presente, 

Forse un cigno sciogliea sì da le sponde 

A musicar pe’l vano aér silente, 

Quando a un molle sospir d’ulva o ninféa 

Confondesti, o pio re, l’ultima idea. 


Chini a la riva emiser gli alni un grido, 
Un grido emiser pini e lauri e tigli; 
Svettò la selva, gemè ’l parco e | nido, 
«Abbi or tu pace almen!» piansero i gigli; " 
De le naiadi emerso il drappel fido ì 
Lenti a’l bel corpo fe’ d’alghe vincigli, 
E qua volato e chiuse qui le penne 
Con te il genio tedesco a morit venne, 
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Il genio ch’elevò su balze acclivi 

" E lubric'onde a te moli sovrane, 
O fantastici eroi fea redivivi 
D'ardua melode in fra mutanze arcane, 
IL genio in che vivesti, onde morivi, * 
Onde suffuso appar sempre il tuo mane, 
Onde in ognun che di te parla o pensa 
Scende improvvisa un'amarezza intensa. 


Folle non eri! altri avanzar d' ingegno 
Fu la demenza. Io dico che non uno 
Più spiegati concetti ebbe 0 più degno 
Adorò l’arte ond’ è "1 volgo digiuno : 
Ella ti coronò del suo gran regno, 
Ella ti stolse dal veder d’ognuno; 

Ella ti assortì sposo, ella che, sola 
De le donne, i poeti ama e consola. 


E a lei togliesti anzi offerir la vita 
Che più tradurla in bassa èra venale, 

Dove nuoce amar troppo, © una ferita 
Sospira in core all’uom che altrui prevale; 
Dove in sè visse l’alma tua romita, 
Clizia e martire alfin dell’ ideale, 
Sol respirando in plaghe altre, in altr'evi, 
Da’ suoi dolor, da queste aure sì grevi, 


Quando vedea su *1 mar ch'ultimo agghiaccia 

Splendidi banchettar gli èddici numi, 

Un naviglio incalzar venti e bonaccia, 

Un guerriero e un olòr vaghi pe’ fiumi; 
Accòr Tannhiuser d'una Dea le braccia, 
Elfi de *1 vespro carolar ne’ lumi, 

Brandi e cimieri ecco affluenti a ondate, 
Cavalcanti alla luna ecco le fate. 
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L'ampio ritlesso di tal mobil scena 
Su "1 marmoreo lucea viso infantile, 
Suscitando a la mente in lei serena 
Suoni e fragranze qual d’elisio aprile; 
Onde astratto da 'l ver, fra quell'amena ù 
Luce a’ sogni trovavi esca gentile, 
D’odi e amor privo, a quegli affin che tiene 
Algidi e muti abitator® Selene. el 





Ma forse un di nè men l’arte rifulse 
A te più del suo magico lepore : 
Stanca ella "n fine chi a lei troppo indulse, 
Come, o fratel, sa questo arido cuore; 
Dove non che d'amor le fonti emulse 
Stagnan de ’1 pianto; e, urnario di languore, 
Come il tuo specchia idoli vani a cento, 
Sua delizia una volta, oggi tormento. 
(Passando iu ferrovia dinanzi allo Starnberg, la sera del 15 ottobre 1886) 


XIX. 
Martirio imperiale, 
A destra, nell'arena, 
Di poveri fanciulli 
Chiassosi in lor trastulli 
Una giuliva scena. 





Lungi, a sinistra, un bianco 
Villin; su la veranda 
L'ultimo raggio manda 
Il sole a un grande stanco. 


Ei pensa forse: «o Dio A | 
So ch’espiar dèn molto 
I re; ma che cos' io?» Î 





E china triste il volto 
Ai sani e gai monelli } 
Ruzzanti fra i battelli. 


(Passando in ferrovia da San Remo, 16 dicembre 1887) 


XX. 
Non mi chieder. 
Non mi chieder qual sia l’orma per essere 

Ch'io lascerò de ’l mondo in sul cammin; 
Qua' soggiorni o venture abbia o qua' termini 
Segnati a me il destin; 
Se ordir potrò vivace opra ’n silenzio 
Più ch'a ogni vento dei pensier vibrar..... 
L'ho chiesto invano a l'errabonde nuvole, 
A’ nembi a’ fiori al mar. 


Non mi chieder qual sia l'ora fuggevole : 
Dorme *1 cor mio nè chi lo svegli è già. 
(Dorme 0 s'effonde in lente stille ?) Agli uomini 
Gemendo intanto e' va: 
«Io che non credo più v'esorto a credere, 
Io che non prego esortovi a pregar..... » 
D'ora in ora così manca, € l’' intendono 
TI ciel soltanto e ’1 mar. 


Non mi chieder li scorsi anni, o qual premio 
Dèsse ai cantici miei l’urbe natal. 
D'orti e colline ha cinta, € l’onda omerica 
Le bacia ’1 piè regali 
E al dì che muore odon le valli ombratili 
Lento il campano dei greggi ondular..... 
Crebbi solingo di que’ monti a l'aura 
E a 1 fiotto di quel mar. 

(Berlino, ottobre 1886) 








Invito 


Poeti amici, arte sognar men vile 
Chiedo in remote aure ed età con voi; 
Chè in putre ignavia qui torpe l'ingegno, 
Esausto è ’l core. 


So lungi, (e ride ivi "1 zaftir dei cieli 
Eterno, e 1 suol germina aromi e frutti 
Strani e soavi, e al dolce loto il dolce 

Céchila geme), 


So lungi, (e d'acque ampî l’avvolgon giri 
E la profuman selve d’anacardi), 
Gloriata di sole e d’armonie 

Una cittade, 


Ove risplende alta nel gran sereno 
Un'aurea reggia, e a lei chioschi e pagode 
Fanno e scalee nitenti e gitti d'acqua 
Pompa d’in torno: 
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E di cembali un suon, d’ inni un pio metro 
Erran tremando sul Gange ampio, e gode 
Fulgido in soglio, fra poeti e prenci, 

Un re poeta. 


Qui l’arduo volo a cui per mezzo i tempi 
E lo spazio ali giunse il desir mio, 
Ròndini stanche al ciel sognato in vista, 

Noi lenteremo, 


E a un gran vegliardo luminoso, in vasti 
Pensier sovra un loggiato ermo raccolto, 
C*inclinerem, dimessamente orando : 

«O Calidasa! 


D'altri tempi siam noi, d'altro emisfero 
Giunti a pregar vena di schietti canti; 
O Calidasa! in noi torpe l'ingegno, 


x 


Esausto è il core. » 


Ed ei, con gesto che parrà un abbraccio, 
Additerà l’oceano e l’Imalaia 
E il sole a noi, tarda progenie inferma 
D'un po’ d'Europa. 


Poesia diversa 


Terso cantor, de la tua tibia un fascino 
Marmoreo piove, 
Cui cede 1 cor, vaghe sognando immagini 
Splendenti altrove; 


Ed ecco bianca una gran statua levasi 
A te dinanti, 
Mentre una voluttà calma ti pènetra 
Da’ suoi sembianti, 
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De la bellezza vigorosa e placida 
Essa è la dea, 
Dea che il pensier, terso cantor, chel’anima 
T'informa e bea. 


Non a me, chè di lente ombre il mar levasi, 
L'usignuol geme, 
E il suo gemito e il mio là nei crepuscoli 
Muoiono insieme. 


Io vorrei che ’1 mio canto a le vaste aure 
Pianger s’udisse; 
Vorrei che lungi lungi ne la tremula 
Ombria vanisse, 


Risonando con eco malinconica 
Su' vasti piani, 
Languendo in un sospir fra que’ cinerei 
Pioppi lontani, 


E che volasse, che volasse ondivago 
Sugli ampi mari, 
Cantilenato ne’ solinghi vesperi 
Dai marinari, 


Così che quelle note allor vibrassero 
Come un richiamo, 
Com’eco alata d’un vocin che fievole 
Dicesse: io t'amo, 


E vorrei che il cantasse il bianco villico 
Ne le miti albe, . 
A le fanciulle cui le trecce infiorano 
Gigli e rosalbe, 


E vorrei che sonasse a’ poli, ai tropici, 
Sotterra, e dove 
Un cor batte, e finchè doglia o letizia 
Un cor commuove! 





— 52- 


A se stesso 










Tu vai ne le battaglie aspre dell’arte 
M' AI trionfo 0 a la morte; imprendi un calle l 
Ne. Irto di rovi, e su le dotte carte, 

6 Mentre assorgi all'idea, curvi le spalle. 


e Tu vai fra ’1 vulgo che dolor comparte 

i A chi sovrasti a lui. Ma quando, dalle 
Tre e dagli odî stanco, un'erma parte 
Andrai cercando invan per questa valle, 


N Quando ti troverai solo fra tanti, 2 
n Gonfio il core, il pensier torpido, e quello ‘6 


DÀ Che pace, questo che battaglie agogna, 


È Fuggi ne ’1 pio réame de’ tuoi santi 
Idéali, ove un ciel ride sì bello, | 
E scorda tutti, scorda tutto, e sogna, 3 


Sogni ife 
Ì 


lo sogno, amica, un bel giorno d'estate, 
Un lido verde, uno splendido mar, 
Io m'abbandono a quell’onde odorate, 
E vo lontano lontano a cantar. 


Su l’isolette ridenti all’aurora 
È un bisbiglio di perenni verzier; 
Il molle flutto ne freme, n’odora, 
E in suoni e olezzi s'annega il pensier. 





ST E RETTO 


lo sogno, e ad onde una musica viene 
Larga dal mondo remoto laggiù, 
Da mille genti che inneggian serene 
Alla natura, e non soffrono più. 


Jo sogno, e un'aura di pace che mai 
Godei vegliando, mi pènetra in cor, 
Chè un sogno i fiori, le musiche, i rai, 
E un sogno, un sogno d'estate, è l'amor, 


Il 


Quando sento questa musica 
Torno a’ sogni d'una volta, 
Si ravvivano i ricordi 
Qual sopita intima scolta, 


E un furor d’immensa gloria 
E un desio di primavera 
Tempra e fonde in lenti accordi 
La sonante aura leggiera, 


Scordo i libri, e a me dal bimare 
Faro, a me da colli e prati 
Su l'orezza un vol perviene 
Di fantasmi alidorati, 


E m'arride ancor l’' infanzia 
Lunge in tremulo miraggio, 

- E da vette alte e serene 
D'ideale ultimo un raggio. 


x 


Tutto è un riso, tutto è un fascino, 
Un profumo, un'armonia, 
Cui si desta e adora e canta 
L' infelice anima mia, 





il 





Va, dilegua ne le musiche, 

5 O mest'anima, e tallieta..... . 
O natura, 0 madre santa 
Io son giovine e poeta! 


HI. 


Sotto la nova luna 
Sognan le piagge, i candidi 
Fiori e la selva bruna, 
E sogna il gel sublime 
Su l’inconcusse cime. 


A’ sogni de le cose 
Non vuoi che i miei s'uniscano 
Per l’aure vaporose ? 
Un sogno è tutto il mondo, 
E in esso io mi confondo, 


IV. 


Sul mar che bianco giace 
Ne la notte d’aprile, 
Figge la mia gattina 
L'occhietto pieno, limpido, tenace : 
Poi, quasi con un triste umor senile, 
Lo rivolge alla luna, 
Che dentro a la sua bruna 
Vellutata pupilla 
Chiara e placida brilla. 
Forse un vago micin, lontano, ignoto, 
Le cui carezze agogna 
Ella nel còr suo voto, 
La mia gattina sogna. 





' 1 pa 
Vi. 


A’ lembi cerulei 
Del siculo mare 
Cui scende il crepuscolo 
Pian piano a velare, 


Fra cori melodici 
Or flebili or lieti, 
Fra tremuli effluvii 
D'eterni laureti, 


Trasvolan Nereidi 
Effuse ’1 crin d'oro, 
Sirene trasvolano 
A nugol canoro, 


E molli svaniscone 
Sul molle oceàno, 
E un cantico eòlio 
Muor vago, lontano. 


VI. 
Sentinella 
Ei vede avvolgersi là giù, fra trepide 
Ombre, i comignoli della città, 
Vede la nebbia grigia diffondersi 
Lungo il declivio..... Al/'erta sta? 


Pel queto spazio treman le languide 
Squille del vespero: s'adombra il pian; 
Il mare stendesi lucente ed ampio, 
Sfumando in nebbie lontan lontan, 
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Oltre que’ limiti ei manda un ansio 
Sguardo e una lagrima; ei nacque là; 
D'oltre que’ limiti sorgon memorie - 
Sì care e tenere!..... All’erfa sta! 


VII. 
Animula vagula, 
Sto nel balcon che dà sul mare, al niveo 
Chiaror di luna, infuso degli effluvii 
Che svolan per la molle aura del vespero, 
E sogno d'esser morto. ° 


Morto da lungo tempo. A. fior de l'ampie 
Argentee onde vaga l’esul’anima, 
E vaga, in quell’immensità funerea, 
Invan cercando un porto. 


* Tace il pelago enorme. In sottil nebbia 
Fuggon remote ombre di monti e d' isole, 
Come lievi fantasmi; e a volte un candido 
Marino angel trasvola. 


I pesci aman ne’ cupi antri cerulei, 
Pronuba Luna, con sussulti e murmuri, 
E l’alga trema; e vaga sempre l’anima 
Profuga nuda e sola. 


Più non le giunge il clamorio degli uomini, 
Più non un canto, una fragranza, un asolo; 
Nuda sorvola ai paurosi oceani, 

E piange agli aîroni : 


« Nè l'incanto dei sensi io fui mestissima, 
Cercai le solitudini e *l silenzio; 
Ma lieta or vanirei se udissi un palpito 
Di voci e di canzoni. » 
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VIII. 
Cupio dissotti. 
Silenzioso meriggio d'aprile, à 


Vorrei sospir ne ’l tuo fascino l’alma, 
E a la natura, sovrana e gentile, 
Immensa e calma, 


Chieder che valgan gl'inutili canti, 
Chieder che valga l'inutile vita, 
E che m'’assorba degli atomi erranti 
L'onda infinita. 


Il mio canto..... 


Il mio canto vien da’ monti, 
Il mio canto vien dal mare, 
Tra ’1 bisbiglio de le fonti, 
E su "l rombo aquilonare; 


Vien da l’umile stanzetta 
Dove o mamma tu lavori, 
E dal mondo pien di fretta 
Pien d’affanni è di clamori. 


Malinconica e gioconda 
La sua nota è quindi a un’ora, 
Come il suon d’una ghironda 
Per città fosche talora, 


Mentre immagina l'errante 
Savoiardo alpi e valloni; 
Sotto il pollice tremante 
Scoppian dolci e cupi toni, 
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Al mane di Virgilio 


Dunque tu qui, soave anima, un giorno, 
Fra tanto azzurro e tanto verde ameno, 
Dileguavi. Era certo*il ciel sereno 
E calme l’acque, e miti l'’ombre a torno. 


Ma pur volando ai vasti elisi in seno, 
Tal serbavi desio di questo adorno 
Sito, che ancor vi fai, credo, ritorno, 
E ogni aura, ogni arbore, ogni fior n'è pieno, 


Chè ben d’argani e grue rimbomba il molo, 
E, città galleggianti, a terre estreme 
Salpan nordiche navi smisurate : 


Ma se tace la sera, e "1 rosignolo 
Fra' bianchi olivi a la pia luna geme, 
Parla qui tutto dell’antico vate. 
Brindisi, ottobre 1802. 


Leggenda polacca 


Dorme l’azzurro lago splendente 
Dorme la selva ne ’| vespro d'òr, 
E il cacciatore si ferma e sente 
Fra l’ombre un canto pieno d'amor. 


Non è sì vago l’inno de’ fiori, 
Sì mesto il pianto del rio non è, 
Tal ch’ei pervaso di novi ardori 
A quella volta dirige il più. 





nto e mali 


— Torna o meschino, — l'erba susurra 
E— torna— il bosco frusciando va : 
Ma quei procede fin che a l’azurra 
Conca del lago dinanzi sta. 7 


La snella ondina sovra un naviglio 
D'echini e perle gode vagar; 
I suoi capelli son verdegiglio, 
Le sue pupille son verdemar. 


Canta e sorride nivea sull’acque 
Fra’ moribondi raggi del sol; 
Quei pensa i figli, pensa ove nacque, — 
Con tal tristezza che pianger vuol. 


Nivea sull’acque sorride e canta 
Nella mitezza del vespro d'òr; 
Cede a l'invito che ’l cor gl’'incanta, 
Gittasi all’onde quel cacciator. 


L'onda 


Quando la sera i monti 
Nereggian su 'l ciel chiaro, e un vapor fine 
Ombra i larghi orizzonti 
E tace il canto delle forosine, 
S'ode lunghesso il mare 
Molta gente ciarlare. 
E come un'eco pacifica, l’onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda. 


— Avrem la guerra! — esclama un veterano 
Pien di gioioso ardire; 
— Fumar vedremo ancor di sangue il piano, 
E "1 nemico fuggire 
Oltre monti e burroni 
All’ondeggiar de’ nostri gonfaloni 
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Ecco — rulla il tamburo — allarmi o forti! 
Libero è il corso all’ire; 
O giovani coorti 
A. vincere si voli od a morire! — 
E come un eco pacifica; l'onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda. 


Un vecchio dice: —o mar, cielo, splendori 
- D'albe e d’'april, magia | 
Di musiche e di fiori, 
Nulla voi siete! Ebrezza, 
Illusioni, april, sogni, armonia, 
Si chiaman — giovinezza. 
Svanîr letizia e affanni 
Dal mio core, ond'io piango: o giorni miei 
Felici, o miei vent'anni, 
O elisio mio, dove fuggito sei? — 
E come un’eco pacifica, l'onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda, 


Spento è "1 sol!— grida un vate; — scoppian fochi 
Dal globo: eccheggian rochi 
Suoni per l'ampia tenebria lontani; 
Ne' baratri infiniti 
È un muggir d’oceàni 
Un crosciar di precipiti vulcani. 
S’inabissano i liti 
Angli, tedeschi, ausoni; 
Sventolan le bandiere, 
Vibran fremendo gl’ inni, 
E nobilmente altere 
Muoion le nazioni 
Al furiar dell'Orco e dell'Erinni. — 
E come un'eco pacifica, l'onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda, 
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— O scienza, o divinal — 
Un dotto esclama; — 0 nuova 
Legge, o sola regina, 
Qual ti falli mai prova? . 
Innanzi con tal duce 
Santi eroi della luce, 
E gridate a lo stuol de’ prischi eroi : 
«Tu sei ’l passato, l’avvenir siam noi! — 
E come un’eco pacifica, l'onda 
Fresca frusciando si frange alla sponda. 


— Quanto umano fervore — 


Dice un romito, — ne la cheta sera! 
Sogni di gloria e amore, 

Passioni, speranze, 

Ahi tutto una chimera! 

Vengon le rimembranze 

Al mio cor di ben molti anni fuggiti, 
E ognor su questi liti 

Parlò, s' illuse una diversa gente 
Com’ora, e il vespro lene 

Agli eMuvi de’ campi e al mar lucente 
Sperse i lor detti, e a queste antiche arene.» — 
E come un'eco pacifica, l'onda 

Fresca frusciando si frange alla sponda. 


Atene 


Cantiamo Atene. Da’ volgar concenti 


A le Muse dispetti onde oggi ferve 

La vasta Italia un dì per opre insigne, 
Voli al ciel ionio il canto, e si vagheggi 
Quei che bagna l’Ilisso incliti avanzi, 
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E con l'antica imagine il perduto 
Splendor delle gioconde arti d'Apollo. 
Quivi ei regnò con le Cariti; e gli era 

Di Giacinto e Leucòtoe ivi più dolce 
Forse il ricordo, ispirator di canti 

Che udia Sofocle: un suon l’idali e cime 
Correa sereno, e l’ascoltava Olimpo. — 
Fra quante il mar terre circonda, eletto 
Clima ebbe Atene, mite l'aér, puro 
Sempre il ciel, di fresc'onda irriguo il suolo, 
E di plàtani folto e glauchi olivi. 

Nauta che il corso al vasto Egeo drizzava, 
Mirò a la rosea lenità del vespro 

Fulger d’oro l’Imetto e l’Egaleo, 

E fra molli ombre la città svanire 

Come candida uccella, e un'eco intanto 
Di voci udia che la sorgente luna 

Invocan sì ne la gliconia strofa : 

— Luna, decoro de la veneranda 

Notte, cui fra un romor d’acqua e molini 
Canta lo stanco mietitor sull'aia 

E dal fonte la rana, te sua guida 

Prega il nocchier su 'l pelago, e discreta 
Desian gli amanti. A noi, quando la sera 
Scende sui campi vasti, e pria del sonno, 
È dolce il tuo fruir candido raggio. — 
Pallade allor la vision de’ fasti 

Cranai gli sovvenia, Palla che ’1 nome 
Diè agli Erettidi anzi che ’1 sir dell’onde : 
Chè più gran pregio ha d'un destrier l'olivo. 
Rame d’olivo in man tenean velate 

1 supplicanti, e chi venia di maggio 

Dalle ionie città messo a l’ illustre 

Atene, a lei, dono primier, votava 














ll pacifero ulivo. E tu largisti 
O sacra pianta del biond'olio madre 
D’ombre conforto e di fragranze al molto 
Misero e stanco Edipo, inteso al tuo 
Calmo frusciar che gli lenia l'affanno 
Estremo, e fu preclara indi Colono. 

Ma dica or l’inno (a voi, muse, il consacro), 
D’Atene i pregi che cortesi e gai 

Ebbe gl’ingegni Là non fu distinto 

Per ignobil sentir prence 0 mercante, 

Nè fur, com'usa a’ nostri, a quelli in ira 
L'arti e ’l saper; nè mai si vide il fasto 
Insolentir contro l'inopia, o schiavi 
Soldati imprecar lùgubri. ‘Temuta 

Però in bellici aringhi a gloria surse 
Atene. Armi fremean volenti eroi 

Alla pugna movendo in un barbaglio 

Di ferrea luce; e gli ammoniva intanto 

Il capitano: 0 uomini d'Atene 

Pugnar, morir per l’alma patria è bello, 
Quei, cantato il peana, urtavan l’oste 
Come una torma di possenti bufoli 

Che ruinan mugghiando in sui frugiferi 
Colti e sprofondan sterpano scavezzano 
Quanto è in lor via, fugan le mandrie e gli uomini, 
Foco avventando, e volan come fulmini : 
Su’ campi devastati eccheggia il cupo 
Muggir lontano e ancor treman gli uccelli. 
Redian fregiati d’oleastro e mirti 

I vincenti, e appendean serti : correva 
Una temprata musica gli azurri, 

E ordian sotto i fuggenti colonnati 

Danze i nudi fanciulli a cui prestanza 

Diè natura di forme agili e pure; 
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Con fermo ritmo e ’l1 guidator di balli 
Pane invocando. L’abile movenza 
De le candide membra somigliava 
Di narcisi una folta ondoleggiante 
Ai baci del favonio; e come vanno 
L’api al melario, intornò a quei fean gruppo 
L’attiche donne dal bel ciglio ‘arcato, 
E i parenti, e i vegliardi. Armonizzava 
In una gioia i bianchi e’ bruni capi 
Re di letizia, il sol, mentre al bisbiglio 
Di Calliroe sedeano i vincitori 
Posando il guardo su 'l nitor lontano 
Dell’acropoli, e udian come rapiti 
Fra l’elisie campagne il tenor lento 
De’ frigi aulèdi, amabil più de’ canti 
Onde il mesto usignol dicesi onori 
D’Orfeo la tomba. Sorridea ne ’1 marmo 
Afrodite alcamen'a, e i giovinetti 
Ammiravan felici. A_me largisca 
Il nume ugual gioia serena. Intanto 
Del pescoso Falèro in sulle rive 
Il marinar sedea, nella splendente 
Immobil glaucità dell'acque assorto 
Che d'Anfitrite il genial corteo, 
Le azurre ninfe, accoglie. Intorno ad esso 
I figlioletti suoi ruzzavan come 
Vispi gattini che co’ tenerelli 
Morsi alla madre addentan coda e orecchi 
Vezzosamente : imperturbata quella 
Sostien, ma del zampin dà lor talvolta 
Sul capo. E l’arator, l'opra spedita, 
Schermo dal sol cercava in tra le selve 
Dalla chioma loquace, o nell’opaco 
Antro il pastore, e sorridea lor lunge 
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L’aeria Atene, a cortesia benigna 
Piegando l’alma; chè fu sempre il Bello 
Genitor di bontà. Sonavan lieti 
Carmi (è ’1 ciel jonio d'altro carme ignaro), 
Le campagne, dall’eco delle sacre 
Cicale in sul di tardo inviolate : 
Ma de’ raggi solar ne l’aurea trama, 
Nè uccel più nè farfalla, e sol fulgea, 
Come ora al mio pensier, bianca e lontana 
L’equestre Atene da le dieci porte. 


Senofonte 


Sovra i colli d'’Olimpia che il Selino 
Lambe con sinuosa onda e l’Alfeo, 
D'anni carco e d’onor, fra’ suo’ diletti 
Vivea tranquillo Senofonte. Ombrava 
Le sue case un gran platano, e non lunge 
Bianco un tempio fulgea dove solenni 
Ostie immolava il veglio, a sè gli dèi 
Propiziando, In lino ampio ravvolto 
Su cui scendea nivea la barba, e avvinto 
Le canizie d’'allòr, lento appressava 
Ei l’ara, ove impedian citiso e mirto 
L’agne o i torelli da’ politi lombi, 

E pria te supplicava, o Latonide : 

Poi, tolto il cultro, di vermiglio sangue 
Tepidia l’ara, ch’indi a poco ergea 
D’arse membra spiral cerulo fumo. 
Gradian gli dèi l'offerta, e *1 santo veglio 
Fean lieto di robusti anni e di sana 
Prole e di pingui colti, unico a lui 
Desiato rimerto de’ travagli 

Per la patria durati: onde qual mite 
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Autunnal dì che ’1 sol tepido irraggia 
Devolveasi del suo tramite il corso. 
Prevenìa l'alba, .e' culti fior di guazza 
Rorati in sul verzier l’orme sue prime 
Attiravan, di placide fragranze 
Allietandolo : e qui Febo lucente 
Lui del novel raggio vestia. Poi volto 
Alle domestic’ opre o a le rurali, 
Provvedea co ’l consiglio : indi feraci 
D'olio i campi e di vino che spumoso 
Colmerà i dogli, e di perenne latte 
Provvido il gregge, e non senza fiali 
Soavissimi l'arnie. A_ linda mensa 
Sul meriggio traea, che molli carni 
E farine largiva e aerio mele: 
Ove bruni racemi e biondi fichi 
Addolciano i palati, e a parca ebrezza 
Commovea Bacco, Il venerando allora 
Circondavano i figli e' figli loro, 
Di forme insigni giovinetti e baldi 
Per vigorose braccia. Ed e’ narrava 
Gli anni trascorsi, come Apollo a’ piani 
D’Asia lo addusse, ove da due germani 
Si pugnava l'impero, e ’l fin dell'uno, 
E ?1 ritrarsi degli Èlleni a cui duce 
Unico e’ fu, sin che dal cinghio estremo 
Scorser gli afflitti e «il mare, il mar!» gridaro. 
Ma poi che, l’alta mission fornita, 
Rivide il suol Cecropio (e già votato 
Avea Socrate il nappo), e ultor del nome 
Del maestro si fè, — la cieca plebe 
Lui preclaro bandi: ma nell’esiglio 
Non ei cessò dal savio oprar cortese, 


Poi ch'è dei belli e buoni unica legge 





Aver la coscienza. Or mentre ei narra, 
Volge al tramonto il sol cui vaghe incontro 
Il mar tinte scintilla, e’ rusignoli 

Gemon da’ mirti: e Italia, di vitelli . 
Altrice, (indi 'l suo nome), invia de’ fiori 
Gli ultimi effluvi al dio che già s' immerge 
Sotto a l'onde purpuree. Il veglio guata 

E rimembra : e la dolce rimembranza 
Quella crepuscolar luce somiglia 

Che dora i campi ancor quand'è sparito 

Il sol. Nè a lui vien pairoso in quella 
Solenne ora il pensier del fato estremo 
Insolito a turbar chi l’aurea luce 

Puro e forte godè, chi meditando 

Veglio il passato, sente in cor la gioia 

De la culta virtù: ma su le stanche 
Ciglia si versa, lento e mite, il sonno. 


Maggio..... 


Ogni anno, in questo mese, 
La rimembranza d’una mia perduta 
Torna più acuta. 


Deh quanto ella m'offese! 
Quanto piansi! e gli augei soli a’ miei lagni 
Eran compagni. 


Ma in questo mese, ogni anno, 
Tornan pur gli estri, e dice al cor di prima 
Un'altra rima: 


«Scorda ogni cura e affanno; 
Fin che la rosea gioventù ci allieti 
Sarem poeti!» 
1886 
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Da lontano 


Oltre que’ monti, oltre quel mare, 
Splende la fiamma del mio alare, 
Biancheggia il fumo del mio camino, 
Brillan le rose del mio giardino, 

La giovinetta canta il suo canto, 
La vecchierella piange il suo pianto, 
Di più bei fiori s'orna ogni stelo, 
Più blanda è l’aria, più aperto ’l cielo..... 
Oltre que’ monti, oltre quel mare 
Oh come come vorrei tornare! 
Amburgo ’87. 


Notte d’aprile 


Or che la notte come fa sopisce 
In gran quiete uomini e cose, io penso ; 
Quante volte, piccin, chino su’ libri 
Ne la notte invernal gelida e pura, 
Vidi tremar quell’argentino raggio 
Su la vetriera, e porsi orecchio al flutto 
Remoto! I pian correva il guardo e i cieli 
Umido spesso, e ’1 cor di molti affetti 
Era confuso. Nè son altro ancora, 
Nè più rimesso più fidente 0 pago, 
Nè come allor vede *l1 mio strazio alcuno. 
Eppur m'è grata or la mestizia, mentre 
Pace l’affina, e i miei sogni vaganti 
Mesconsi all’aure, Ah che non dir poss’ io 
L’estatico diletto in che m'anneghi 
Notte lunar! Mi sveglian questi olezzi 
D’amati spenti un sovvenir; ne' sogni 
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Scioglier mi sento : passan le mie fole, 
Passan gli affanni, e tutti al cor languente 
Mormoran: posa. E già nel chiaror blando 
Che tutto imbianca e *1 mar fonde cdl cielo, 
Vaporan gli orti e gli erbeggianti prati, 
E d'ondulato vel s'ombrano i monti 
Che d’Aci e Galatea vider gli amori. 
Quante vicende poi, quanti fragori 
Su questi campi ora si muti! quanti 
Sogni svaniti su quest'aure! E vuoi 
Tu lamentar che niun s’allegri al riso 
Nè al duol si dolga de’ tuoi canti, o ch'essi 
Volino a’ regni dell'oblio? Là vola 
Ogni cosa, ogni cosa; e dopo aggiunto 
Un verso all’ infinita èpica umana, 
Tu passerai come passaron tanti; 
Poi ch’effuso va l’uom ne l’'Isi eterna 
Come or questo di fior dal mio verone 
Alito ai venti. E un legno esce dal porto 
Lanciando un fischio nei sereni; echeggia 
L’eco pe’ monti e muor fra le campagne, 
O mia Sicilia! in parte ov’ è più foga 
D'opre fabbrili e cupa ira di volghi, 
Zelo d’umanità spesso m' invase, 
Vidi, rapito in fosca visione, 
Vidi reggie crollar, vidi sfrenati 
Alla riscossa i popoli, e me, triste 
Giovinetto, a lor duce, alto sul mondo 
Spiegar cantando un gran plebeo vessillo : 
Ma lento pur fra quel trionfo enorme, 
Come di madre un languido richiamo, 
Veniami l'eco de le tue sampogne 
Quando più sotto a la virginea luna 
Suonan, com'or, da’ tuoi pascoli antichi, 
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Qui me fanciul solingo educò a’ versi 
Il palpito e "1 fragor d'un doppio flutto, 
E ’1 frondeggiar de le chiomanti selve, 
Dov'errare io godei, più di natura 
Che di consorzî amico, e qui sognai 
Come tanti altri, un lauro... Ah cessa o canto... 
Splende disteso il mar, volita un blando 
Effluvio, e tra ’l silenzio ampio ch’ involge 
I fiori e gli astri, un suon lento dilegua 
Lungi ne l'armonia dell’ infinito. > 


Pasqua di rose 


Come di folla ondeggia 
Il corso e di susurri! 
De’ sacri bronzi echeggia 
Il suon pe’ vasti azurri, 
Blando ferisce il sole 
Su le ripinte aiole. 


Risorto è ’| dio, l’aprile! 
O gente dotta e inculta, 
O gente altera e vile, 
O prence, o schiavo, esulta! 
V'unisca oggi un contento 
Crin d’oro e crin d’argento! 


Risorto è "1 dio, l’aprile, 
Con pace, amor, diletto * 
N'è vinto, e in vario stile 
L’adora ogni uman petto, 
Cui l'agil par che torni 
Fe’ di non rèflui giorni, 
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O di che primavere 
Antiche alia un richiamo, 
Quando gemean tue schiere, 
Sidon, l’Efebo gramo, A 
Quando un’eterna idea 
Volò per Galilea! 





Vostra è la vece or vivi, 
D’altri sarà domane. 
O mille o mille rivi 
Tratti ad oceano immane, 
V'’allieti ognuno un fiore 
D' illusion, d’amore! 


V’arridan lunghi soli 
Cari a virtù fanciulli! 
Se ad essa, Eva, t'involi, 
O sentier cupi e brulli! 
Giovine, a te sia specchio 
Il benvissuto vecchio, 


a E tutti amate! Un riso 

> Ecco è la terra e 1 cielo, 

È D' ingenua fe’ conquiso 

6, Ecco è il mio core anelo, 
E sale il canto e sale, 

e», Magnifica spirale! 


i Pomeriggio estivo 


Riposando al mite ombracolo 
De le acacie polverose, 

iù Come in vasti 

hi Bei contrasti 

i Godo intorno uomini e cose! 
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Come raggian solitarie 
La pianura e la collina! 
Come tace 
La vivace 
Sinfonia d’ogni mattina! 


Oblioso il mar devolvesi 
Con barchetti e vaporiere; 
Come flutti 
Volgiam tutti 
Ad incognite riviere. 


Su' declivi aprichi e taciti 
Splendon gli orti nel gran sole; 
D'un lontano 
Mandrîano 
Lene il calamo si duole. 


Ma nel porto affanna e turbina 
Il commercio fragoroso : 
Presso al sogno 
V'è 1 bisogno, 

Il lavor presso al riposo. 


Un marin torna all'oceano, 
Un villan torna al casale: 
Or di spazî 
Non ti sazî, 
Pace angusta or vuoi, mortale. 


Qua strillando in mar si tuffano 
Bruni e gai marinarelli; 
Là reclute 
Passan mute ; 
Son di pace arme i puntelli, 
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Guarda un vecchio, e forse immagini 
Preme in cor sublimi e fiere, 
Da che vano 

I L'inno umano 

Stima, e il dir fioco al pensiere: 


Guarda in alto ove si pèrdono 
Tutt’'i sogni e tutt'i canti, 

a De le forme 

L'onda enorme 

Quasi passi agli occhi erranti. 


Ma se a lungo io miro il pèlago, 
| Miro il cielo, ecco furtivo 
(E! Mi s' istilla 
| Mi zampilla 
! Di spontanei versi un rivo, 
i 
Canta o verso il mondo e gli uomini 
E dilegua poi con loro; 
Tu di un frale 
Fior mortale 
Lieve polline sonoro. 


Incertezza 


M’assorbirò nel tuo mister, natura? 
Mi slancerò nel tuo fervor, città? 
Diverrò l’eco d’una pena oscura, 
O il gran poeta dell’umanità? 


Vivrò memorie in voi, lago silvestre, 
Vivrò speranza in te, fiume regal, 
O sarete al presente ambe maestre 
D’intimi affetti e in un d’alto ideal? 








Prevarrà nel mio verso ira o lamento, 
Sfiducia o fede, o l'incertezza ognor? 
D'eolia fibra mossa in ogni vento 

Mo Sempre imagin darà l’ instabil cor? 





e Sarò, vincendo il tempo mio, suo lume, 
; O, da lui vinto, immagin sua fedel? 
Aprirò di più degna èra il volume, 
O de la mia sol chiuderò l’avel? 


Vivran mie rime o svaniran, siccome 

Pa Nuvole a sera, dopo il temporal, 

Grigi e purpurei mostri senza nome, 
Sfumanti all'occhio in vane aure d’opàl? 


È Musa che da lontan sempre mi chiami 

î Cui lunghe assenze mi rannodan più, 
Musa che sai se come ogni altro io t'ami, 
Ciò che di me sarà svelami tu. 


Quanti v' è libri più famosi ho letto 
In ogni età vissuto ha ’1 mio pensier, 
e Qual più v'è chiuso meditai concetto, 
Qual v'è dolce sognai sogno leggier. 


Poi corsi e vidi uomini e regni assai 
Emuli nel valor, pari nel duol; 
ui Pien di tragica foga or m'esaltai, 
Più triste or giacqui e sconfidato al suol. 


E in me confuso indi vaneggia un suono 
È Qual di sparse campane al pio mattin, 

7 Per cui baldante oggi alla gloria sprono, 
Diman l'oblio prego su me piccin, 















Viene al febraio un’indistinta orezza 
De la vicina fioritura, e par 
Ne' tardi agosti un’autunnal tristezza, 
Pe’ diafani occasi errabondar; 


Mena incontro al nocchier d’assai lontano 


D'India le profumate aure il monson, Ri 
Remoto segno a lui porge un vulcano, “i 
Remoto avviso è d’una sirte il tuon: ° 


Sol io m'inoltrerò senza un presagio 
D’arrivo, intorno speculando invan 
Se i fantasmi nudriti a mio disagio ‘ 
Se i canti un dì forma e risuono avran? A 


Risponda il tempo. I’ so che gioia o pianto s 
Dura in bei versi, e "1 dì l’apprende al dì; 
Chè "1 vate muor, ma sopravvive il canto ha 
Come il raggio d'un astro che vani. i 


“ORI 
Similitudini A 
(Dal Nord) î 
I "a 
Wainamainen, ) 
Varca il battello del mago Vàino e 
Pe ’l boréale vasto negror: 


Ghiacciaie irsute, pungenti rèfoli 3 
Crescon l’affanno del lungo error. 


L’antico vate volge da secoli 
A un suol ridente sul mar brumal,; 


Dove son gigli, dove son cantici, 
E fia natura ciò ch’ è ideal. 





eroi 

Bronzo il battello, rame la tibia 
Smeraldo è il core di quel nocchier, 
Che avanza e canta pei geli e i turbini, 
Strano riflesso del mio pensier. 


II. È 

Galanthus nivalis, 
Dopo quei monti, dopo quel mare, 
A’ lembi estremi d’un emisfero, 
Là dove l’uomo più non appare; 
Spunta su’ geli del polo un fior, 


Che strane aurore, soli notturni 
Contempla immoto dal suo sentiero, 
Mentre dilegua pe’ taciturni 
Spazi l’alato suo fine odor, 


E a ciò che suoni più chiaro il detto, 
Quel gelo è il gelo del mio pensiero, 
Quell’albe, i sogni voti d'affetto, 

Le mie canzoni sono quel fior. 


(Dal Sud) 
I. 


L'infinito Sahara! Un cammelliere 
Vaga per solitudini roventi, 
Senza che appaia fonte o dattoliere 
A le pupille sue fosforescenti. 


Non l’erme sabbie a cui confusa giace 
La polvere di cento carovane, 
Non l'aria spenta e non del sol la face 
Prometton fine a quell’'angoscia immane. 












Sol che un miraggio in fondo all’aure estreme 
Smaglia, e ravviva il semispento ardore : 
Va quei nè giunge, spasima e non geme, 
Langue e non cade, rantola e non mubre. 


I. 


Come il nocchiero che lungi sentiva 


D’una sirena le blande lusinghe, i 

Scordava il temo, e a la squallida riva R 

Poi l’ossa sue biancheggiavan solinghe; à 
Come l’ incauto straniero venuto i î, 


De’ sonnolenti Lotofagi ai prati, 
Assaporava que’ fior’ di velluto 
Che pur sapeva di morte gravati; i 


Così del canto l'invito fatale sì 
Fra cento inviti men falsi io pur seguo, 
E, trasognato, un’ambrosia letale 
Suggo da’ gigli castali, e dileguo. 


Verilia 
I. 


So ben, cor mio, che rimembrar non puoi 
Nè amar più niente 
«Senza che sgorghi dagli abissi tuoi 
Una lagrima ardente; 


So pur che questa lagrima si gela 
Del sole ai rai; 
So pur che dopo lunga erma querela 
Anche tu gelerai; 
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Ma splende or tutto, e ’l1 sonnolento aprile 
Oblii consiglia, 1 
E ancor mi bea quest'alito gentile 
Di zàgara e vaniglia. 


Il. 


Vanno le brune rondini 
Sul mar sul pian sul monte 
A dileguar ne’ limpidi 
Seni dell'orizzonte, 
Avendo il sol per norma 
In quella via senz’orma. 


Van bisbigliando i zèffiri 
Dovunque, e a lor risponde 
Molle dai laghi argentei 
Flebile da le fronde 
Vibrante da lo speco 
La consapevol’ eco. 


Vanno da cento secoli 
Da un polo a l’altro i flutti 
Come un’eterna musica 
Sopra gli umani lutti, 
Come un eterno invito 
Ad un arcano lito. 


Vado pe "1 mar degli esseri 
Come più spira il vento 
Anch'io fra soli e turbini 
Verso un ignoto intento, 
E al tempo che s' invola 
Confido una parola. 





oe 


III, 





Dicon le rose a’ gigli 
Con vezzi noncuranti ; 
«Cessate da’ bisbigli 
Pallidi nostri amanti. 


A che con lezia molle 
Chinate il capo stanco? 
Più floride corolle 
Vogliamo al nostro fianco. » 


E risa e motti lieti 
Mandan su l'aura insonne 
A’ gigli, que’ poeti, 
Le rose, quelle donne, 


x IV. 


Il fior de la peonia 
Degli orti or prigioniero, 
a Mira i lontani vertici 
Dove olezzò primiero; 


E spande, immoto; un alito 
Mesto e soave tanto, 
Che scolorando tremano 
Liri e narcisi accanto, 


V. 


Azzurri e gialli fiori 
Tremolan su’ radori, 
E d’armonia gioconda 
Vibra ogni aerea fronda. 
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Che dicono i susurri 
De' fiori gialli e azurri? 
« Noi sogniam sempre; in ogni 
Profumo è un vol di sogni. » 


Che dicono i gorgheggi 
Dei nidi su’ rameggi? 
« Noi cantiam sempre : il canto 
È gioco a noi, non vanto. » 


Nè già si lagnan questi 
Poeti alti e modesti 
D'essere ignoti, o vano 
Che brami ’1 plauso umano, 


VI. 


Il popolo de’ fiori 
Canta per animarmi : 
— « Poeta, i nostri odori 
Son pari a’ vostri carmi. 


Ve n’à pudichi e fini, 
Lascivi e inebrianti, 
Sospir nei gelsomini, 
Bacio negli amaranti. 


Qual muor diffuso appena 
Qual vince l’aura e dura, 
Di quai la serra è piena, 
Di quai la sepoltura. 


L’odor, la tinta viva 
Il bosso mai non perde; 
Di tòcca sensitiva 
Scema il profumo e il verde. 
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Jo timo a valle odoro, 
Io silio a’ monti aperti, 
Rosa io ne l’urne d’oro, 
Ginestra io nei deserti. 


Che val se inavvertito 
Un lieve odor si spanda? 
Forse rallegra un lito, 
Un bàratro, una landa. 


VII. 


Fior d’elianto; 
A te dispiace il povero mio canto, 
A te dispiacerebbe anche il mio pianto. 


Fior di giacinto; 
Tu mi disprezzi perchè m’ hai già vinto, 
Tu mi disprezzeresti ancora estinto. 


Fior d’ogni fiore; 
Si fan gioco le donne dell'amore; 
Un vanto è ad esse aver disfatto un core. 


VII. 


Dentro un verziere di pàmpini 
Egli la vide e l’amò; 
Mai fior sì candido e fragile 
Fior sì superbo spezzò. 


Ella de’ campi era primola, 
Ei dell’altera città; 
Egli uno sguardo che fàscina, 
Ella sè tutta gli dà, 
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Come bisbigliano i zèffiri! 
Come sorride l’april! 
Dentro un verziere di pàmpini 
Com’ è la colpa gentil! 


Afa 


Afa: il pantano stagna 
Là giù fra nebbie: i monti posan fiacchi 
Sopra a l’arida grigia campagna: 
Gli uccelli svolano stracchi. 


Afa : io guardo e riguardo 
I monti, il mare, il gran ciel, l’aria scura, 
E m'annoio; a riprese un bue tardo 
Mugghia a l’arsiccia pianura. 


Per albo 


Tu ch’ài ne gli occhi dolci e profondi 
Quasi un riflesso di più bei cieli, 
E d'alti affetti nel cor nascondi 
Tesor che a fide carte riveli, 
Tu come infante pura e soave, 
Tu come donna forte al dolor, 
Accetta un verso tenero e grave, 
Di noi poeti l’unico fior. 


Tu di verginei sogni e speranze 
L'aereo calle finor salivi, 
A te dal mondo venian fragranze 
Come fragranze di semprevivi, 
A tel futuro s’apria dinante 
Com’ alba eterna d’eterno april, 
El tuo pensiero, farfalla errante, 
Fra un vol d'inganni svania gentil. 












Cheta, o pensiero di giovinetta, 
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In un presente vago d’amore : 
Cupido ha vinto, l' Imene aspetta, 
In lor s'anneghi l'ansia del core. + 
L’uom ch'ài prescelto, l’uom che t'adora 
Sia ’l tuo passato, sia l’avvenir, 

Tu de’ suoi giorni sei la signora, 

Fi de' tuoi giorni s' è fatto "l sir. 


Pari a due fiori d’unico ramo 


Pari a due stelle compagne in cielo, 
Mostrate al mondo, men rio che gramo, 
Che amor si nutre di fe’, di zelo; 

Che la suprema de le grandezze, 

Che la più cara felicità 

Chiusa è nel giro di due carezze, 

Sovra una culla tremando sta. 


Stagioni poetiche 


Plenus vimarum sum (JUVEN). 


Quando a la terra il sole 
Dà un primo bacio, il marzo, 
E sboccian lievamente 
I fiori ne l’aiole 
I sogni ne la mente 
Con rinnovato sfarzo, 
Canto la rinascenza 
D'ogni gentil parvenza. 


Quando il meriggio estivo 
L’erme campagne infoca, 
E "l coro degli uccelli 
E 1 borbottio del rivo 
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E° villici stornelli 
L’aura pesante affioca, 
Solenni e vasti carmi 
Sento nel cor sonarmi. 


Quando a la selva il vento 
Squassa le gialle chiome, 
Rade il gabbian le spume 
Candide più ch’argento 
E salgono le brume, 

Si staccano, siccome 
Foglie da vizzo fiore, 
I versi miei dal core, 


Quando l'inverno scaccia 
Fiori ed illusioni, 
El dolce di natura 
Stile divien minaccia 
Che rompe l’aria scura 
Nel mugolar de’ tuoni, 
M'ondeggia ne la testa 
Di canti una tempesta. 


Così a febraro e maggio, 
A la boscaglia e a l’onde, 
A’ tepidi alisei 
E a l’aquilon selvaggio 
L'anima mia risponde; 
Ma non risponde a lei, 
Ansia del grande arcano, 
Nè il sol nè l’uragano, 


FESSO 











Conforto O 


Notte e di, fra’ nembi orrendi, ne le calme soleggianti, "i 
Scende a me, s'io lasso arretro, dal ciel vasto un fiero: avanti! > 
Qual risuon d'aeria cimba veleggiante d'astro in astro, n 
Che la Terra in su rimorchi per voler d’eterno Mastro, 


In quell’una son le voci, le migliaia, dei veggenti, } 

Degli apostoli, de’ vati, degli eroi, de’ sapienti, 

Ì Cui fu meta il santo Arcano, fu viatico un'idea, 1 
Cui dei secoli a venire l’infinita onda lucea; N 


Son le voci de’ miei cari che passàr, che passeranno, 
Di memorie, di speranza, di pietà voci e d’affanno, ' î si 

È Da cui par che mi derivi nuov'angoscia e nuov'ebrezza, 
In cui par che sì favelli ora il turbine or la brezza : . 1 


| « Melanconica è la vita, regna il mal dove tu guardi, 
} Ma di fè non peritura noi vegliam su’ baluardi, (i 
; Ma dell'oggi le chimere saran fatti già domane, ‘ 
Ma si leva iri paciera su l’orgoglio e l’ire umane, i 
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Tu non gemer più sfidato, canta (e sian quei canti eterni), 

Ciò che d’alto, d’ incolpato, di sublime ami e discerni, — 
De la Terra il fatal volo per ignoti luminosi, 

La sconfitta della guerra, dell’amor l’apoteòsi, 


Che proceda Italia nova per sentier novo d'intenti, 
Fatal sempre antesignana de ’1 progresso ne’ cimenti, 
Che assorelli, a tutte madre, tutte un dì le nazioni, 
Che su "1 Tebro alfin n’accolga le solenni anfizioni, » 


Li 
) 
| 
| 
I 


Diva poesis 
I. 


Spesso, ne l’ore ch'io deluso e triste 
Mi giuro di guarir dal mal de’ canti, 
E volgo in pensier mio nuove conquiste 
Di men fallace guiderdon garanti, 


Ecco per l'alto un volo di fantasmi 
Togliersi lento e bianco e farmi segno * 
In atto di chi preghi e in un biasmi 
Che m’alzi anch’ io de l'Arte al divin regno. 


E son Pindaro e Omero, Eschilo e Dante, 
: Orazio ed Isaîa, Sofocle calmo , 
E?1 fiero Alceo, che armoniando vanno : 


« Vieni alla nostra gloria, o nostro amante, 
O della Poesia tenero incalmo »; 
In tempra sì gentil che l’aure stantio, 
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II. 
. 
E son Lucrezio e Gòthe, alme profonde, 
Virgilio e Schiller, miti com’aurora, 
Jl Ferrarese, oceano senza sponde, 
Il Pròteo franco deplorato ancora : 


E chi Sorrento e ’l portoghese lito 
Chi Recanati e Zante ebbe sua culla, 
Genî che tutti adoro e niuno imito, 
Fari all'oscura mente, dasi a la brulla. 


E son chi giacque a Missolungi estinto, 
Chi l’uso impreca, ed è con lui Lassalle, 
Onde fu morto, e Russia il plora e cole: 


Heine, d'affetti erroneo labirinto, 
Shelley, cui vago de "1 sidereo calle 
Fu tomba il mar, novella cuna il sole. 


III. 


Lumi de 1 mondo, eterie voci arcane 
Cui s'adusò la fervida mia ment= 
D'allor che invan cercò fra mille umane 
Grandezze una più vera e più nitente, 


Guide a me vago, a me cadente aiuto, 
Piloti e su le plumbee acque di Lete, 
V’udii fanciul, v’ascolterò canuto, 
Lucifero mi foste, Espro sarete. 


V'amai dall'età prima, e s'or vi tento 
Dimenticar, novello ecco m’accende 
Amor di voi, più vago ecco susurra 
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De le vostre fatali arpe il concento, 
Che a le tue larve d’oro ancor mi rende, 
O vasta o vasta illusione azurra, 


IV. 


Illusion che più del ver m'aggrada, 
Luce augural di sempiterna sfera, 
Dove non brillò mai scettro nè spada 
Sì l’arte ha seggio, e ’1 vate unico impera; 


Che qui malviso ne l’accidia e ’1 fasto 
Di gonfie inanità suo’ di produce, 
Ma in sè dà legge a regno assai più vasto 
Di quanti oppresse il greco e ’l roman duce, 


Io, pur se m'osta il vento € sarà duolo 
Mia ricompensa, e a' lucri ognun si volge 
Dall’ ideal, ricchezza ognor sincera, 


Persisterò nella mia fede io solo, 
E morrò in lei, come il guerrier s'avvolge 
Cadendo invitto, ne la sua bandiera. 


V. 


«Eppur pria di seguirmi odi, fanciullo. 
L’Arte son io, divinità Spietata, 
Cui da vetta inaccessa è rio trastullo 
Ripiombar chi a me sal ne la vallata. 


Deriso, ignoto, improverato, astretto 
Degli uomini le vie piane a fuggire, 
Tu di lagrime avrai ghiaccia or nel petto 
E fornace or di vani èmpiti e d’ire, 


e- 
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In uggia, in odio a' molti, obietto a’ pochi 


D'orgogliosa pietà, brancolerai 
Fra stuol d’allettatrici ombre "n dileguo; 


E' tuoi detti farà l’ansia più rochi, 
Nè mai t’arriderà gloria, nè mai 
Toccherai la mia cima. Ebben?» 
«Ti seguo. » 


Hiemalia 
I 


T'amo, nemboso inverno! a me stagione 
Grata non men d’ogni altra sei; chè quando 
S'empie d'ira e di tenebre il vallone, 

O spuma e scroscia il Jonio venerando, 


E quinci ’l1 vento dal settentrione 
Softia, un pianto di volghi ansii recando, 
Quindi dell’arsa Libia il solleone 
Canta e i palméti dal profumo blando, 


Parmi aspirar nobili sensi alteri, 
Foco attingo al tuo gelo, e l'aure sfido 
Anima e capo ergendo; e mentre i neri 


Flutti s'avventan su ’1 deserto lido 
E fragoreggia il tuon, baldi pensieri 


: i Il 


Vento che soffi da le mie montagne, 

ì Inno di selve d'altipiani e mari, 

È: Spazza il mio cuore come le campagne, 
Scacciane i sensi o vieti o pigri o amari; 


Che vincan forse il tempo a’ venti aftido.* 
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V'ordîr già troppo queste aguzze ragne, 
Troppo il covrîr già questi colombari, 
Lanciagli un vol tu d’aquile grifagne, 
Gittavi basi d'obelischi e altari. 


Possa, rinsalda o 
Libertà, fremi 
Ribellion, 


gni lentato spirto, 
€ spazia in ogni affetto, 
fiero fa ch'io muova ed irto; 


Levami sulle tue larghe spirali, 
Gonfiami d’aria e di 


fortezza il petto, 
Dammi all’onde, 


agli abissi, a’ temporali. 
III. 


Chè quando al tenebroso aér gemendo 
Soffian di notte e rimugghiando i venti, 
E s’incalzan le nubi al par d’orrendo 
Stuolo di mostri sotto i firmamenti; 


Quando il guardo che a’ mari ultimi intendo 
Illude un vol di bianche ombre dolenti, 


Nè intorno a me che tun sonar lungo apprendo 
D'aerie pugne, d’urli e di lamenti; 


Dalla gora de’ sensi alto volare 


Mi sembra allor, con impeto travolto 
,De' sogni miei nel concitato mare; 


E in quel che di fantasmi urgemi un folto 
Drappel, sento l’audace ode balzare, 
E ingombrarmi un pallor madido il volto, 
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IV. 





Muti fra un ondeggiar d'alte bandiere 
Volan gli antichi eroi per la tempesta, 
Neri gli scudi, neri gli elmi, e nere 
L'armi onde il balenio l’etra funesta; 


E gl’ inebria di splendide chimere 
Una luce sanguigna al mondo infesta, 
E via turbina il greco e ’l roman sere 
Î Grandi a caval con ferrea lancia in resta, 


ì Gli accompagna la morte. Il tuon rimbomba 
Dei bronzi e dei feral nembi lo schianto 
Qual di tremoto imman gravida romba; 


E un pugnar segue; e un gemer vasto; e un canto 
Di vittoria; — e silenzio. Una gran tomba 
Dopo un inferno è così l’aria. Intanto 


V. 


Di là dal mar, dai limiti del mondo, 
Pe ’1 nero ciel, tra 'l rugghio de’ sioni, 
Si diffonde in tenor lento e profondo 
L'inno di pace delle nazioni. 


Risorte a gioia allor, levan dal fondo 
Mar de "1 passato l’ inclite legioni 
De’ Vati il cui finor voto infecondo 
Era a’ popoli amore e guerra a’ troni. 


| Ecco, e salutan l’avvenir. Dei blandi à 
lio Numeri par l’eteria onda fugare 
I turbini dal passo di quei Grandi; : 
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Mentre lontan, fra un cupo dileguare 


Di squilli e rulli € un fiacco urto di brandi, } 
Soldati e re Piombano urlando in mare, 





Vita nuova 
A «Amor Terrace 

Me giovinetto (un suon d'arpa lontana 

È ricordo) ch’esperto anzi de’ mali 

Fui della terra che dei suoi diletti, 

Novo desir de ’1 cielo interminato 

Punse. Cui vélto in breve ogni pensiero, 

Ridurmi a notte in sul veron solea, 

Donde mirare in lunga estasi assorto 

De’ mondi eterni la silente fuga. 
E mi ridean cari fra tutti j segni 

De’ Trioni Smaglianti in cui, ramingo 

Fra' geli boréal, porge fidente 

Lo sguardo il nauta. Nè men vago gia 

Le sfere olenie a cercar l’occhio e Arturo 

Pe’ giardini del ciel, vigile indarno 

I solari a scovrir nuclei remoti 

Cui sol fruisce chi dell'onde australi 

Navigò i fini. Mal desir più vivo 

Traevan quei che il curvo ultimo cielo 

Paion lambire incerti astri, e baciarli 

D’arcane isole i fior; poi che all’ incerto 

Tende più l’alma. Un che divino, un dolce 

Orror me da la terra esul volente 

D' intima gioia confondea, poi volta 

In cruccio se, qual suol, naufraga in cielo 

Smarria la mente, o se ’] pensier, l'ignoto 
i Di sfidar oso, indi agli elati voli 

Ricadea fiacco, del mistero eterno 9 









Respinto al limitar; fato de’ vani 
Che da millenni al ciel volgono intenti. 
Chiedea se in quei fochi remoti a un'alma 
Dia più gioie natura o men d’affanni 
O ugual norma che "n terra, e s'anche un'onda 
In lei d’affetti l'armonia, l’amore, 
La libertà commova, e di singulti 
La Parca; e se di baci e di blasfemi 
E d’inni e pianti un fremito infinito 
Voli da le sonanti orbite al cielo. 

Più miti sensi la romita luna 
Piover soleami, e ’n cor de lo stellato 
Il delirio chetar: però ch’ è antico 
Degli umani la pia luna conforto. 

Ma chi degli astri vuol più de le note 
Leggi indagar, nè a quel desio pon modo 
Che a lor s’aftanna, opprime indi (e me’ n sento 
Io che per me l’appresi), un fascinante 
Orror del vuoto. E a me derivò quindi 
Novo d'amor bisogno, che dal fiero 
Anelar mi riscosse, e de la vita 
Chinò al molle diletto, Ampio una notte 
Rifulgea lo stellato, a me fingendo 
Lusinghe arcane, e '1 mio sospir tu, freddo 
Orione, e tu dolce occhio dei cieli 
Sirio, e tu boreal Vega, rapivi. 
Ma di conforto improvvide all’afflitto 
Eran le vostre luci, e indarno a voi, 
Mute sirene, i vanni ei con penosa 
Foga disciòr tentò; ch’alto mistero 
Incombeva. Ed io piansi. Intima voce 
Mi sonò allora in lenta frase: «O mesto 
Fanciul che dalle amiche aure de’ tuoi 
Campi all’erma di gioia ètera intendi, 
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È vano amor quel che non tende all'uomo, 
Nè, tranne l’uom, cosa è che invogli a degne. 


Opere, o allieti, o a nuove lotte accenda. 
Bella è la terra. Oh, sii di lei felice 
Mentre t’accolga. I mondi che sospiri 

Son muti e freddi, e in quei sognano forse 
Uomini strani al ciel mirando, e come 

Te disiosi ve Ji scorge occulta 

Dell’ ignoto vaghezza, e d'’altre sorti 
Speme o richiamo universal. Con quelli 
Parlan gli amanti; e al Genio che de’ suoni 
L’ale v'affretta, o i cantici, deriva 

Indi un senso che Dio gli persuade, 

E lui, Prometeo incatenato al globo, 

In che vibran l'eterno e l'infinito, 

E l'infinito a lui poco è talvolta, 

Lusinga eletto a più gran giorno. E' rieda 
Poscia beato a’ consueti affetti 

Del suol natio, com'ape che i fior libi, 
Non qual bruco che in lor pènetri e mora. 
Tu la natura in sua complessa mole 

Non voler meditare, o che ti versa 

Della vita ’1 disdegno; e nè tropp’alta 
Libertà Spera, o tu che a naturali 

E a leggi umane il fato addisse, Antica 

È del pensier l’ illusion per cui 

Dominar crede la natura, e tosto 

Ricade vinto e a lei servo s'aggioga: 

E un eversor d’Europa il seppe, allora 
Che da remoto scoglio in cupa notte 
Fremea forse co ’l mar, schiere sonanti 

E pugne aspre e vittorie e imperi e mondi 
Stupefatti membrando; e ’1 cor d’immensa 
Ira*turgea; ma se apparìa l'antica 











Luna il ciel de’ suoi rai cheti e l’ondante 

Mare a lenir, piovea calma e diletto 

In seno al grand' Esiliato, e vinto 

Dinanzi alla natura e' si prostrava. È 
Ell'è inaccessa, e niun fervor t' ispira 

Che d’un affetto uman quello pareggi; . 

Sì ch'è vano a lei, possa inconsciente, 

Domandar gli estri cui le passioni 

Sol dànno. A queste or vieni tu; la vita 

Canta! son l’Arti e la Scienza un nulla, 

Tutto è la vita. Oh, canta: e sian leuti 

Del cor le fibre onde la piena erompa 

Dei caldi affetti a svolger quindi e quinci 

Da' turpi studî e trar l’uomo alle fonti 

De la virtù felice, I suoi destini 

Que’ ritraggon degli astri, a cui rotare 

In più e più succedenti orbite nuove 

Con seguenza infinita ad altri a torno 

È legge: avanti oltra così co’ mondo 

L'uman pensiero, e incalza e vince e vola 

Eternamente a luminosi ignoti. 

Dall’ istinto al saper, dal violento 

Arbitrio alla virtù, da informi selci 

AI Partenon, dalle caldaiche ubbie 

A Galileo, dal bruto all'uom, trionfa 

Ognor baldo il pensier, fin che Natura 

Non gli annuisca un più gran regno. E anela 

Per alpi e mari e vie sparse di roghi 

A un conquisto incessante : ansan l’enormi 

Navi, sbuffa il vapor, di fragorose 

Macchine i lidi sonano, l’elettro 

Vola, ferve di genti e d’opre il globo 

Senza tregua, e al muggir degli uragani, 

AI dolce occhio del sol, fra canti e strida, 
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Fra culle e tombe, avanti urge il pensiero 
Disfrenato gigante, e nell’ immensa 
Notte dell’avvenir scaglia la luce, 

La sua vittoria, e il regno de l’uguale 
Giustizia e libertà prega (e l'adempia 
L’evento), or tu che sai d'infamia e duolo 
Ben lunghi casi, e all’ indigente amico (1) 
Inutil, guari è già, lutto sacrasti. 

Non a lui nel volgar secolo inetto 
Valse l'inclito ingegno: e da’ profondi 
Occhi fulse talor vana speranza 
D’avvenir gloria, le dolenti notti 

Ch'ei vegliò su le carte al tenue lume, 
Quando alla giovenile anima illusa 
Parea venir su le ràffiche un cupo 
Clamor di turbe lontane accorrenti 

A vendette fatali, ed e’ balzava, 

E in cor l’inno fremea. Per alti sensi 
Nè per dotto cantar non piegò ’1 senno 
De’ ricchi: onde a morir tornò ai suoi monti; 
E morendo sentia forse gli alpestri 
Canti che sotto il plenilunio estivo 

All’ Etna il carrettier manda e all’ Eolia. 

Infin da’ tocchi tuoi l'arpa vibrante 
Deponi, e chiedi alla gentil mandòla 
Tenero un suon per chi lento e felice 
Gode 1’ idillio della vita in grembo 
D'Amore : a lui segreta in cor bisbigli 
L’ode aligera, e oblio versi e dolcezza. 
Tal come Siva, il nobil dio, la bionda 
Uma in danze or selvaggie or molli attira, 
Vario e gradito il tuo canto s'’alterni. 


(1) Placido Saya, ingegno eletto. 
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‘Ma foriera»del sol già l'aura inalba, 
E tremolando spengonsi le stelle : 
L'antica Terra ecco destarsi a novo 
Amor di luce, a novi estri giocondi, 
E sonar trilli e fremiti e susurri. 

Or tu dal ciel riedile in seno e godi 
‘Tutto l'incanto de’ suoi larghi mari, 
‘Tutto il riso dei suoi colli fioriti, 

E da tal gioia esca il novello canto, — 
Limpida sorridea l’etra. Io le vane 
Ansie obliate, in cui de l’aer mio 
Già l'amor m'’avea tòcco, d’ insueta 
Dolcezza tutto mi sentii pervaso. 


Ombra e luce (1) 


Più che lo stral di ria ventura 


Che occultamente impiaga il core, 
Più che !l gran tempo che ci fura 


Speranza, fè, giocondità, 

Più che la querula memoria 
De' primi di, del primo amore, 
Più che ’1 dileguo della gloria 
Fra cento spente vanità; 


Più che ’1 sogghigno degli abietti, 
Più che l’incuria dei felici, 
Chi bea gl’iniqui e’ rozzi petti 
La fame altrui, lo sfarzo lor; 
Più che ’1 ronciglio dell’ invidia 


Che in biechi volge i guardi amici, 
E più che il morbo che c' insidia, 


E più che l’ultimo dolor, 


(1) Il metro di questi versi, (ziambico novenario), l'ho, credo per primo, 


imitato dai Tedeschi e dagl’Inglesi, 
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Triste è d’un Genio il gran certame 

Contro sè Stesso e ’l mondo; triste 

L L’infinità delle sue brame è 
Lottanti ognora e ognora invan;» 
Nè val che ‘I canto,, ignito sauro, ‘ 
E° lanci a splendide conquiste : 
L’affetto il cor, la fronte il lauro, 
L’arpa gl’ insanguina la man. 


Ricorda e’ forse un più bel sole 
Onde fra gli uomini è Straniero? , 
Sogna le fulgide carole 
D'un firmamento ignoto a lor? 
Brama più luce? o più sublime 
L’amor? più libero il pensiero ? 

Dir quanto è troppo a suoni e rime? 
Far quanto è vieto a umano ardor? 


Sperò, dispera: e un di se rise 
Dei vegli il querulo presagio, 
Ride or la speme dall’ invise 
Lustre : fu cespo, è gleba il cor. 
E dice: «mal non v'ha ch'eguagli © 
Un alto ingegno »;i e va randagio 
Dai suo’ ricordi a’ suoi travagli 
Senza un sorriso, un bacio, un fior. 


Ma pur se il tenta un'armonia, 
Se gode un mare, un vespro; un'alba, 
Se il casto olezzo un fior gl' invia, 
El tempo andato in sogno appar, 
A lui che più non crede o spera, 
Cui tutto appare in luce scialba, 
Ride un’ immensa primavera 
Ch’ebbe fanciullo a imaginar 
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Un di su’ monti, al fruscio lene 
D'’acacie in fior, mentr'ampî e verdi 
Prati e poggiuoli e valli amene 
Cantavan l'inno dell'april; 

E un sogno allor tu gl ispirasti 
O realtà che i sogni sperdi; 
Che amici tutti, e’ campi vasti 
Sarebber patria a noi gentil. 


E se nell'ampia oscura notte 
Quand’entro e sopra ha un infinito, 
— L'anima e gli astri, —ei le sue lotte 
Scorda, e a te pensa, Umanità; 

Co’ tuoi martiri e’ tuoi trofei, 

Con de ’l progresso il dono avito, 
A te cli'arcana eterna sei 

Come l’ Iddio che in sen ti sta; 


A te ch’or sali a' firmamenti, 

Del globo or scendi nei precordi, 
Operatrice di portenti 

Sublimi e d’alte infamie: a te 
Vasta e fremente come il mare, 
Che a tutto aneli ‘e tutto scordi, 
Cui l’arpa i vati dèn sacrare, 

E i sentimenti o il capo i re, 


Tace ogni duol che pur ne ’l petto 
Tu gl'immettesti, e n° ha vergogna, 
E? cor si schiude al caldo affetto 
Della tua gloria e del tuo duol; 

E come al pelago la stilla, 

Come la foglia a’ boschi agogna, 

E come al foco la scintilla, 

Seguire il vate, amar ti vuol! 
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Amalo e tu che il sol gli dài 
Conforto : il tuo fatal dolore 
Di lui meschino attenua i lai, 
Speme gl’infonde il tuo destin; 
Com'’astro in cielo, in te si perde; 
In te quel suon per l’ètra, ei muore; 
Ma il tuo cammino è sempre verde, 
Fioriscon glebe il tuo cammin! 


Va! di Gesù, di Magellano, 
Di Washington, di Galileo 
T'è guida il genio! e all’ocèano 
De’ tempi è faro a te immortal 
Di Hus di Bruno e di Serveto 
Il rogo. Va! Solenne ideo 
L’avvenir tuo: già sento un lieto 
Canto di pace universal 


Che d’un aerostata sublime 
Scende, il cui vol dirige al mondo 
Nuovo l'antico, e su le cime 
Alpestri e’ passa e 1 vasto mar, 
E spande suoni e spande luce 
A’ riguardanti dal profondo; 
Signor dell’aria l’uom l’adduce 
Fratelli i popoli a gridar. 


E 1 vede America e la Cina, 
E passa e franca i Siberiti, 
Desta Polonia, l’eroina, 
—Son—rugge a despoti,1— il pensier; — 
E al gran naviglio aerio e saldo 
Cui pervii omai son gl’ infiniti, 
Lasciate l’onde assorge un baldo 
Stuol di novissimi nocchier, 
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Quali ov' è ghiaccia e quai là dove 
Arde la terra, è industre gara 
Di civiltà, d’ insigni prove 
Agli elementi e guida e fren? 
Già vinto il polo, i mar feriti 
Da vie sottacquee, un orto il Sahra, 
E libertà su tutt'i liti 
E in tutt'i cor letizia e spen. 


Umanità! ben l'uom presente 
Qual tu felice un dì sarai; 
Pur se ’1 pensier lo fa dolente 
Ch'eletto è altrui quell’avvenir, 
E' gitta i semi onde tu mieta, 
Foggia in sua tenebra i tuoi rai, 
La gloria tua gli è studio e meta, 
Gli è gioia sol per te soffrir. 


A te 'l mio canto, che dall’orme 

D'ogni arte inane il vol rimoto, 
Che non ristretto a vuote forme, 
Impetuoso allor divien 

Che la tua vita in lui s'addensa, 
Ch' ei t'accompagna ne l'ignoto, 

) Ch'è di tue voci un'eco immensa, 

Che si fa grido del tuo sen! 


vi Mosè 


A la gran notte del deserto giace 
l L'ebrea turba nel sonno; e su lei piove 
} Dal ciel funereo una funerea pace. 
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Gigantesca figura fcco. si move 
Tra lo stuol de' dormenti, e que’ sogguarda 
Squallidi corpi, duri a tante prove, 


È Mosè, cui la fiera alma gagliarda 
Scote un turbo d'idee larghe e frementi 
Che cacciar ne Ja buia etra gli tarda, 


Va muto; ma a’ Notturni aliti algenti 
Scocca, qual da vibrante arco, dagli empi 
Labbri una foga d'incalzati accenti. 


Va solo: ma al guizar d’orridi lampi 
A lui squarciasi innanzi un vasto abisso 
Che d’antichi fantasmi par che avvampi. 


Era il vel de passato e s'è discisso, 
Era una tomba fin da Adamo, e schiuse 
Mille e mill’ombre al fulgid’occhio fisso. 


Cain là scotta il Sangue che diffuse, 
Sorgono Abramo e Isacco maestosi, 
Eva e Rachel di Iuce ampia suffuse, 


Vola vola su vanni poderosi 
La fantasia del duce ebreo Sublime, 
Il petto armando a canti procellosi. 





Ferma sull’orizzonte eccelse cime 
D'astri empie 'l ciel, ragiona il Cosmo e Dio, 
Del Caos il sordo tenebror deprime, 


Soflia — e 'l globo travolge un turbinio, 
Freme— e l'ira d'Eloi spegne un paese, 
Ride — e tra l'erbe e' fior mormora un rio, 
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Sangue, fiamme, voragini, contese 

Fra cielo e inferno, spettri, cataclismi, 

Tutto innanzi gli vola in tinte accese, 
Tutto dilegua lunge in lievi prismi; — 

E 1 sistro suo che i canti ne armonizza 
Nell'avvenir suona discordia e scismi. 


Ma Mosè nel deserto alto si rizza : 
Buio vento gli scote la criniera, 
Ed e' la squassa, qual leone in lizza. 






E? sfida il tempo. Nella notte nera 
La sua figura giganteggia, e pare 
Che fra ’1 deserto e "1 ciel domini altera. 43 






Mille miglia lontano ulula il mare; 
Là si volge il poeta: e su "l gran volto 
Dell’ immortalità l'orgoglio appare. 


Mito indiano (1) 






Ricordo un mito. È 1’ India 
Quella che par ch'io veda: 
Offre il potente Sàgaro 
Ai Devi un asvameda:; 
Quando un imman serpente 
Piomba, ghermisce l’ostia 
E fugge via repente : 

Sta, nè par vivo, il re. 


(1) Vi 11 del Ramdydua, 
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Ma i figli suoi, che dissero 
Settantamila, in traccia 
Volan da? furto, e scavano 
Per milion di braccia 
Il suol nel cui profondo 
Trasse la pura vittima 
Seco il colùbro immondo: 
E scava ognun per tre. 





Mugghî bramiti e sibili 
Mandan gli smossi strati; 
Sguiscian fremendo gli àsuri 
E i naghi Scavernati; 

Da' fondi lor pervasi 
Scoppian ruggendo i cròtali 
E° viscidi racsàsi, 

Ma non già l’angue appar. 


E più lo stuol fulmineo 
Squarcia e scoscende e Spiomba; 
E più de le voragini 
L'oscurità rimbomba: 
E l’un degli elefanti 
Che il globo ampio Sostengono, 
È là; s'ei move innanti 
Fa le città crollar. 


Si prostra il baldo esercito 
AI colossal portento, 
E giù mill’altri cùbiti 
S’adima in un momento; 
E squassa e scrolla e scalza; 
E bianco ne la tenebra 
Sorge, qual nivea balza, 
Un elefante ancor. 
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A lui de’ pii Sagàridi 
L'omaggio; e nuova lena 
Che mai non svampa, in baratro 
Di baratro li mena 
Vertiginosamente; 
La belva che su gli òmeri 
Sopporta l'occidente 
Già freme innanzi a lor, 


A lei de' gran Sagàridi 
La noncuranza. Un fioco 
Nitrir già s'ode: irrompono, 
Furian per ogni loco, 
Sfibrano il cor del mondo, 
Al liofante, all’ultimo, 
Che d'oriente ha ’1 pondo, 
Negando un sol pensier. 


Ma doppian foga, e scavano, 
Scavano; ed ecco! a lato 
De l’infernal dio Càpila 
Ritto il caval furato. 

Stan — po’ rabbiosi al nume 
S'avventan quegl’ impavidi : 
Che soffia — e poche spume 


x. 


Fatto è 1 drappel inter. 


In morte di Victor Hugo 





O casta che ingrossi di lagrime il Gange, 
O Fella che il mare, non altri, compiange, 
O Russo che foggi da’ ceppi un pugnal, 

E voi che a voi stessi rapisce una tromba, 
E voi che a voi stessi scavate una tomba 
Ne l’ampie miniere, latòmia feral, 


























Dio detta, egli scrive, 
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E tu che la dolce purezza 
E tu che un avello mem 
O mesti de ?l piano, 
Il genio che l’armi 
A’ fiori i bisbigli, 
Nel sole, sua patri 


venduta 

brando stai muta, 
de l’alpi e del mart 
contese a’ Titani, 

le fiamme a' vulcani, 

a, volato è a cantar! 


Voi tutti, 


non questo cui noce l'affetto 
Incòndit 


9 verso balzato dal petto, 
Cantate il gran lume cui morte oscurò, 
Ma sento nell’eco d’un canto Spirtale : 
«Chi parla di morte d'un genio sul frale? 
Chi nega lo Spirto che un genio affermò?» 


Cantate i suoi giorni! de’ sogni l'aprile, 
D'un primo trionfo l'ebrezza v 
I candidi amori de l’alma co 
Poi l’ire sublimi, l’esiglio fecondo, 
L'impero dell’arte, l'omaggio del mondo, 
La sera senz'ombra, senz'ombre l’avel. 


irile, 
"1 ciel; 


Cantate i suoi canti! Dio detta, egli scrive, 
Il mar si molleggia tra floride rive 
E cantan gli augelli s’ei canta d’amor: 
Cosetta s’infiora di lenti viburni, 
Dea sogna e vanisce tra’ flutti notturni, 
Sorride il forzato bacifico, e muor. 


S' incalzan tonanti 


Su' nembi, su’ venti, su l'iride canti, 


Pe’ lucidi Spazî, per l’avid’età; 
Deduce i benigni dettami del fato, 


Saluta il presente ch’ammenda il passato, 
Predice la gioia del dì che sarà, 












— 107 — 
Qual gloria non seppe, qual nobile altezza ? 
Gli porsero allori d'eterna verdezza 
Viaàsa ed Omero, Valmici e Mosè: 
Da nube corrusca sorrisegli Dante, 
L'eschileo fantasma gli fulse dinante, 
Ghirlande di rose Virgilio gli diè. 


Chi buono fra gli empî del tramite acerbo, 
Chi forte tra’ fiacchi non rese il suo verbo, 
Cui speme, fidanza, conforto e’ non diè? 
Per te, sospendendo l'usate battaglie, 

O sommo Terrestre, la Terra è in gramaglie, 
Gli Urali con l'Ande favellan di te! 


Ma nimbo più vasto la gloria ti serba 

Pel dì che l'amore spodesti l’acerba 
Discordia che i regni che gli animi or tien, 
E saldi l'antica dell'odio ferita, 

E dove fu morte pompeggi la vita, 

E dove fu l'ombra sorrida il seren, 


Su ‘1 floreo sentiero de' popoli allora, 

Ne ?1 fulgido azurro, di fronte all’aurora, 
Sonando il peana del globo che va, 
Insiem con l'effigie d'un morto pel mondo 
Antico maestro mitissimo e biondo, 
Gigante il tuo marmo, Vittorio, starà. 


In morte di Enrico Schliemann 


Ghignò Aristarco, s' inasprì Zoilo 
Quando fur viste rinascer fossili 
Città, ch'e' chiamaron già mito, 

Di sotto i colpi d’un profano ardito, 
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Ch'errò evocando ne l’ampia Troade, 
Stette improvviso fra le macerie 
Fatali, ove cadde qual torre 
(E gli sonar l’arme di sopra), Ettorre, 


Notturno stette : s'accendea a’ fiammei 
Sguardi la tènebra, ci 
Fra tube Squillanti, 
Di brandi, 


orrean l’ombr’epiche 
e un fragore 
e "1 pianto de le teucre nuore, 


Come a’ sran giorni ch'Europa ed Asia 
Sotto ’l ciel conscio pria qui s’urtarono 
Giganti : e qual fosse poi doma 
Ben lo sa il Medo da la folta chioma, 


Gloria a te, ignora fede, a te, 
Ch'ài de la lettera geni 
Per voi, 


Spirito 
al vittoria! 
ch'altri chiami follia, 
Divinatrice in ciel poggia Sofia, 


Che val se un mito res 
S' Elena è larva, 
Più grande or c'j 
Più d’ogni fola o 


ta il Meonio, 

se il Xanto è favola? 
ncombe un mistero, 

t ci stupisce un vero. 


Tal nei vegliati crogiuoli alchimia 
E in chiuse cifre trovò l’astrologo 
Gli oròscopi no nè il biond’oro, 
Ma inopinato di Saver tesoro. 


Chi pria quell’aste brandi e i sran clipei ? 
Quai posàr vaste salme in quei tumuli ? 
Che popol fu quello e che Storia, 

Onde non avea forse Ilio memoria ? 
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E ancor* sepolti quanti v'è d’anime 
Quanti v'è strati d'umane istorie? 
Quant’ è la corteccia profonda s 
D'umane ossa che il globo ampio circortda? 


Voi, cauti dotti, cui schiuso è il tramite, 
Più chiare faci recando, or ditelo, 
Sì ch’abbia di lui precursore 
Splendida emenda il già splendido errore. 


Ma non ei v'oda, cui nel sarcofago 
Sull'egeo lido che gli alzò Ellenia, 
Col grave suon culla e profonda 
Nel suo sogno immortal l’omeric'onda, 


E il cerchian l’ombre, come già 1’ Itaco, 
D'eroi, d’antichi pastor di popoli, 
L’Atride, il Pelide, gli Aiaci, 

Con Priamo e' figli, e gli offron lauri e baci, 


E sogna ei, sogna, che in esso Andromaca 
Posi le oneste luci, e Nausicaa, 
E lui per elisio sentiero 
Balenando improvviso, involi Omero. 


A don Pedro di Braganza detronizzato 


Salve o caduto! Più non tien la Musa 

Orgoglioso pudor dal sciorti un inno; 
A’ volghi amica più che a’ re, condanna 
Or quei, te plora, 


Te già d’impero più d'ogni altro degno, 
Te dall'impero quindi espulso. Ah dinne, 


Tu che di sofo hai l'intelletto, è il buono 
Inviso al cielo? 
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Però che lune già non volser molte, ® 


E un sol ricordo è il nobil Federico, 
*Giace il Lusiado, e tu veleggi a noi 


ù Sacro per duolo; 


Nè a premer v 
Di Rio cui y 
Nè dei colli 


ali de l'azzurra baia 
erde in mezzo isola brilla, 
che lambe il Paraiba, 


Ohimè, ’1 rimpianto, 


Bella eri e vasta O di Cabral regione 
‘Tutta d’oceano risonante : l'Ande 
Ti veglian fosche, il Maragnon tallaga 


Sovran de' fiumi. 
Addio vergini selve, 


Di Bàhia e Fernam 
Augusto per sì lun 


umide piagge 

biico! Altra il vegliardo 
ghi anni d'affetto 

Fine attendea, 


To credo che su’ lidi ampii già suoi 
Corran le genti omai repubblicane 
Ad acclamar lui, lui che salpa, e oftrirgli 


Canti e ghirlande. 


Forse di gente a libertà matura 
Era più degno lasciar gli occhi stanchi 
Al Marco Aurelio de' novelli giorni 


Chiuder sul trono, 


Ma tu parti senz” ira 0 sapiente: 
Così dei tempi ordina il corso, e tutte 
Rette a Popolo e’ vuol le americane 
Plaghe infinite, 
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Tal pensier, di più grande avvenir segho, 4 
Risollevi la triste anima antica, 
E la sorregga, e a benedir la muova 
Perfin l’esiglio, .* f 


Visione Fiorentina 


Notte : clangor di trombe — : 
Fiammeggiante ruina C 
D' imperiali bombe — 

Furor — scempi — rapina, — 


Piazze cangiate in tombe, — 
Mischie in carneficina, — 
Gloria! così procombe 

Fiorenza l’eroina. 


L'ombra di Dante, infranto 
L'avel, vola sull'Arno 
Tra fiamme armi e frastono, 






E grida, mentre il pianto 
Bagna il gran volto scarno: 
«O patria! ti perdono. » 


Fiesole, settembre 1886, notte. 


Guerra! 


Mentre di pace sognator tu stanchi 
Delle Madònie gli echi, 
Pietà pregando agli squarciati fianchi 
De' volghi attriti e ciechi, 








= 112 — 
Ecco’ l’arena dei deserti asconde 
L'ossa dei cinquecento, 


Cui delle sadri no ma dell’ immonde 
. * Iene verrà il lamento : 


Semplici eroi votati: 
Per fatuità sinistra, 
Eppur non un dall’impari b 
Fuggi : Storia, registra. 


a la zagaglia 


attaglia 


Degl’ ignivomi bronzi Austri 
Treman sottesso il carco; 


Rizzasi Francia : impallida Bretagna ; 
Russia minaccia al varco: 


a e Lamagna 


E come suol ne’ Popoli talfiata 
Il pànico terrore, 


Già si propaga un’ ira forsennata 
D’'Europa in ogni core; 


Di lei feconda e vasta e dolce madre 
A figli Sconoscenti, 
Ch’a imporporarne il sen volano 


a squadre 
D'ira febril dementi, 


% Pugnate o Schiavi: è circo il mondo, arena 
i L'Europa; i senatori 


n 
Dànno il segnal de la cruenta scena; 
Pugnate o gladiatori! i 


Ai solchi, al remo, all’officine, 
Ai lunghi Studî, ai cari, 
A se stessi furati d’ogni parte, 
Cadran per monti e mari 


all'arte, 
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A voglia altrui, spesso d'un rio, d'un folle, 
Cuori gentili e grandi, 
Spirti sovrani usi aborrir cui volle È 
Por la ragion su’ brandi, 


E riverir la gente ostil pe’ suoi 
D’arte o di ver tributi, 
E sogguardar gl’idolatrati eroi 
Del sangue irosi e muti. 


Ah perchè ancor di libertà nel grido 
Una gigàntea mole 
Slancian le balde Americhe dal lido, 
Inno di bronzo al sole? 


Bando a mentite larve! Io che dovunque 
Sono stranier fra gli empiî, 
Concittadin fra’ buoni, or parlo a chiunque 
Odia i guerreschi scempî; 


«È guerra il Tutto! Immensi òbici ardenti 
Son gli astri in gran conflitto, 
E par nell'aria e par ne’ firmamenti 
Guterra di Dio, l’editto. 


Contro la notte ’1 dì, contro l'eterno 
Mar le scogliere anfratte, 
Contro i gelidi nembi e ’1 foco interno 
Il globo anch’ei combatte, 


Stracco pianeta che un destin feroce 
Incalzaj; e invan su d’esso 
L'uomo all'uomo amicar tentò la Croce, 
L’'uom, nemico a sè stesso. 
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Nè gloria nè rancor nè ambizione 
Spingon le turbe a morte, 
Sì un ceco impulso ch’entro il cor ripone 
A lor la ceca ‘Sorte, 

Impulso ad obliar, correr, lottare, 
Vincer, morir su’ campi, 
Su’ monti, a celo aperto, a sommo il mare, 
Fra tuoni e fumi e lampi, 


Gettando alfin la tormentosa vita; 
E forse all’uccisore 

Grata e raggiante l’iride smarrita 

Volge colui che muore. 


Forse pietà non astio i combattenti 
Move talor, chè sono 
Certi a vicenda esser fra' loro stenti 
La morte il più -bel dono; 


E i proletari ch'àn lei solo aita, 
E cui non sceman lutto 
I fasti, e chi presente od ha sentita 
L’inanità del tutto, è 
E cui fomenta più l’immobil pace 
La guerra dei pensieri, 
E cui la morte appar come la face 
Di quanti v*han misteri, 


Ebbri, all’ignoto per volar, nel sangue 
Tuffano il cor riarso, 


E par de’ motti alfin sul volto esangue 
Un.lento gaudio Sparso, 
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Amor vi guidi o genti a morte, ASCOSO 


Dell’odio ne le spoglie, 
Qual gemma in loto è in caljee spinoso 
Tenue bocciòl s'accoglie. 
















Più tardi assunte ad immortal convito 


V'abbraccerete in parte 
Dove color, linguaggio, indole 0 rito all 


Più non vi segna o sparte; 





Dove, nobil Tedesco; al nobil Franco 


Sarai d’affetto avvinto, 
E isommi agl’imi andran compagni affianco, 


E ?1 vincitore al vinto. 


Ma forza è pria che per l'uman decoro 
Tutti dall’Alpi all’ Ande 

Pugniate sì, da dir ne’ cieli a coro: 

«La nostra Terra è grande! 






Fummo Spagnuoli, Ausoni, Angli, Svedesi 


Degni del pari e forti; 
Perchè a la Terra ognun de’ suoi paesi 


Facesse onor, siam morti! 


Arabo, io giacqui per le sabbie mie, 
Normanno, io pe’ miei geli; 
Cadean tutti ebbri d'armi e d'armonie 


Tirtèo, Korner, Mameli! 


Più che del suol natìo, dell’orbe intero 
La gloria a noi fu meta; 
È pur città de lo stellato impero | 


Il nostro umil pianeta. 
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Pensammo che a’ fulgori e all’ 
De’ mondi aurifiammanti 
Strania del tutto la virtù non sia 
Dell’alme in quei vaganti; 


armonia 


Pensammo che sol vince chi non rea 
Voglia o livore ha spinto; 
Siam tutti morti per un'alta idea, 
E tutti abbiamo vinto!» 


E tu guerra, tu regna, poi che il fato 
T'addisse a noi; dell’armi 
Questa è la Sfera; in astro più beato 
Riposo affetti e carmi! 





A' miei nemici 


Maledirti vorrei, volgo pasciuto 
D’ignavia e d’ignoranza, 
Che il labro hai chiuso, e muto 
Il cuore alle canzoni e alla speranza; 





In che schiuma l'invidia e cova il sordo 
Ò Livor ch'emacia e rode, 
N AI cui talento ingordo 


: È base il vizio, intonaco la frode. 
È 


A Ma poi mormora il cor: «sii benedetto 
b Sii compatito e assolto; 

fo L’inno supremo è affetto, 

z Da trivio è l’ira e ’l maledir da stolto. 
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E s'anco i versi abotri or quello ascolta 
D'un che fra’ suoi dolori 


Canta speranza (e molta 
Gente si lagna pur fra” suoi splendori) :* 








D'un che all'umanità rizzò severo 
Nell’anima un altare, Br 
Pur se angosciato e fiero 7 
Degli umani parecchi ebbe a sprezzare, 







Il sol ti scalda, il verecondo aprile 
Bacia te pur; nel core d 


Nasce a te pur gentile 
Un palpito di gioia e di dolore; 







Sotto la spoglia che m' incende all'ira, 
Sotto i plebei cachinni, 
Forse l'amor delira, 
Forse passar le visioni e gl’inni; 







Forse illuso dall’arte, iri mendace, 
O stanco de’ tuoi sogni, 
Chiedi all'oblio la pace, 
Forse un perduto paradiso agogni; 





E talor divagando un lieve istante 
Dalle insoavi cure, 
Di età quanto distante! 
Rivivi ne le fole agili e pure. 


E varî a te pur offre Iside incanti 
Or cupa ed or serena, 
E a te pur vola innanti 
D'uomini e cose l'infinita scena; 
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E quando i ratti e fitti battaglioni 
Vanno, bandiere al vento, 
Quando gli alati suoni 
Volan, messi del globo, al firmamento, 


Fugge al tuo pur come al mio Sguardo un lampo, 
Fugge un tremor ne l’ossa, 
E ti sollevi a un campo 
D'eccelse idee con subitanea possa : 


E quando agli astri ond' è graffito il cielo 
Chini l’altera mente, 
Grande allor sei, nol cèlo, 
Chè grande è l’uom s$'ei d’esser picciol sente, 


O tu che vai con me lungo un ignoto 
Cammin, perchè m'’affligi ? 
Ben so che spazio e moto 
Vincesti con dedalei alti prodigi, 


Ma li perenna il canto, e un di se scisso 
Cada e si sperda il mondo, 
Fremer s’udrà l’abisso 
Gl’inni de’ sommi vati, ch'al profondo 


Metro de l'armonia vibrate in core 
Italo ed alemanno, 
La Terra e il suo splendore 
L'uomo e il suo genio a dir pe' soli andranno. 


Perchè m’affligi? al tuo conforto io miro, 
Di lenta rimembranza 
Beando il cor deliro, 
Dicendo al triste : «ogni astro è una speranza » 
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na funerea faîe, 


Indi m'appresso a U 
ielo assorti, 


Con gli occhi in c 
E mentre ogni altro tac& 


Canto tua madre e i tuoi bambini morti. 


O lascia pur, lascia ch'io canti ancora, 
S'anco è la cetra invisa, 


Nè fu giammai com'ora 

Negletto il genio e la virtù derisa, 

Poi che a la dolce Poesia degg' io 
Se mi è virtù richiamo, 
Se non ribello a Dio, 


Se fra’ tuoi scherni, o mio nemico, io t'amo. 


Sperdi anche tu le offese! Ambi rapiti 
Dal vento della sorte, 


Spinti per infiniti 


Mari, e în un legno, al gorgo de la morte, 


incomba 


Amiamoci, se pur l’ètera 
Scura e minace a noi; 
Ogni flutto è una tomba, 
Ogni brezza è un gemir d’estinti eroi : 


Ma il nostro legno varca; e l'ampia notte 
Sfida, e i marosi e il nembo, 
E l’alte antenne rotte 
Volge a un remoto in ciel fulgido lembo, 


Supremo faro delle stirpi umane, 


D'onde appaciati alfine 
Òrmus ed Arimàne 
Spandon su noi foriere aure divine. 





pi 
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Visioni polacche 


I, 





La vision di Giacomo figliuol di Federico 
Quando la notte incombe sull'emisfero antico, 
E in ciel guizzano i lampi e fragoreggia il tuon, 
Da’ pian della Polonia sorgon giganti schiere 
x Fra un corruscar di brandi e un gruppo di bandiere, 
Ma pèste dai cavalli, smembrate dal cannon; 


E sorgon fitte, sorgono sangue grondando e pianto 
Sta su’ tremendi volti dell'anima lo schianto, 
S'apre la bocca, il braccio si stende a maledir, 
E smaniose imprecano degli occhi ne l'angoscia, 
Lingue di foco al globo dall’ètera che scroscia, 
Poi trucemente mute ripiomban d'onde uscir. 


Sol de la torma restano alti sui rotti affusti 
Fra’ densi morti due pallidi spettri augusti, 
L’uno spîando il vento che vien dal mezzodi, 
Se di pentiti popoli non rechi una promessa 
Dall’obliosa Europa alla Polonia oppressa, 
O almen dell’ampia Vienna per lui splendente al di; 


L’altro dei vasti oceani l'urlo ascoltando; e raggia 
Speranza in lui d’udire l'americana Spiaggia 
Fremer soccorso ai vinti che un di per lei pugnàr. 
E cupi, aneli, attendono fin che sia l'alba; invano! ; 
Lagrime di Sobieschi e di Cosciusco, il piano 
;V'inaridisce; o grida, vi sperde il tetro mar, 





II, 





Per millenaria selva corre la vaporiera 
Degli orsi al fremer cupo e al fischio del piroli 
Squassan selvaggiamente gli alberi la criniera, 
Chè d’un polacco eroe vibra in ciascuno il duol. 


D'immemorabil quercia suona il gemir: «fui Craco, 
Principe favoloso ch’estrussi ampia città; » ; 
D'un cerro; «io Venda fui, che imposi calco e giaco 
A le fiorenti membra di femminil beltà, » 


E stride un-faggio: «io, Lesco, in questi boschi attrassi 
E l’orde massacrai dell’Ungaro invasor; » 
E sfruscia un vecchio abete: «di me chi scorderassi ? 
Fui Piasto, e sol bramai del popol mio l'amor.» 


Un frassino sublime canta: «fui Casimiro!» 
Un olmo: «ed io Granoschi, l’altero marescial, 
Che riverir le Diete appresi a un re deliro, 
De’ suo’ ministri offrendogli decapitato il fral.» 


«Me, Ladislao, tien Varna;» «me, Poniatoschi, un fiume; » 
«Lungi cadd'io, Pulaschi, pe ’l dritto american; » 
D'orni lamenta un folto: «si spense il dolce lume 
A noi là d'Ostrolenca su ’1 desolato pian. » 


E s'ode in varie bande: «noi fummo i Jagelloni,» 
«Io Battori, e gli arcieri domai del Boristèn;» 
Muto un giganteo salcio pende fra gli aquiloni, 
Che fu Sobieski — e intorno dà lagrime il terren. 


Rantola un pin, Taddeo; sanguina un lauro, Adamo; 
Geme un ontan, Nicola, ‘allo serutato ciel... 
D'un tratto e’ gridan tutti: «grandi che qui soffriamo, 
Invan noi fummo?» «Invano!» par ghigni e l'ombra e il gel. 
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è 
II, 






— «Stupendo simulacro giganteggiante in alto, 
Di regal donna è il peplo, d’amazzone il brocchier : : 
D'aquile hai serto all’elmo, t’è plinto arduo basalto, 
Grand’orifiamma ombreggia il cereo viso alter.» 


— Non più, fanciul, Virago nè più regina io sono; 

| Di sangue intrisi ho" manto il volto e i capei d’òr; | 
Niobe tra' morti figli morente in abbandono, i 
Calca i piè l’Austro, il fronte Prussia, lo Scita il cor. 


Questa città che miri oggi nel sol sì bella, 
Ricca di monumenti d’opre di calca e suon, 
Che par folleggi e danzi com” 


anti a sir l’ancella, 
Sfecero esigli e fruste, patibol 


i e cannon. 
Spasimo è la sua gioia, singulto 
Ne fuman le gran piaghe, 
Quel, Suvarov, 
Quel, Paschevit 


"l riso. Ardenti 

Sangue trasuda il suol; 
dei trenta mila che inermi hai spenti, 
ch, che al regno dell’ordine ci vuol, 


Ebra di fiel s’asside quest’europea Sionne 
Fra' volghi, e piange ai venti la sua cattività, 
Mentre v? innalza, 0 tabe maggior! gl’idoli Aronne 
Compenso all’onta, e oblio vi spande, oblio! di già. 


Tu riandrai fra’ lieti che schiavitù non sanno, 
Ai vasti empori, ai cheti borghi ov’è gioi 
E scorderai com’altri la mia v 
Chè fuor d’Erina un grido niu 


a e onor, 
ergogna e ’l danno, 
no ha per me d’amor. 
Piangete o lituani venti perenni e bui, 

O Vistola e tu piangi al naufragoso mar; 

Piangi ove a me ripensi, stranier! Polonia fui: 

Nel pianto è omai la forza, nel pianto ’l mio Sperar, 
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IV. 


Ma un di dal pianto mio riscossi i morti miei, 
Risorgeran d’un tratto, si conteran fra lor, 
E, catafratti scheletri, s'avventeran su’ rei 
Che al par di me disfatto han de’ miei vivi il cor. 


Mille migliaia e mille e d'ogni età saranno, 
Da' Sarmati villosi, l’arco di ferro in man; 
A’ truci Vaivodi, flagel d’ogni tiranno, 

Ai cavalier’ fulgenti tremendi all’Ottoman. 


Mille migliaia e mille saranno e d’ogni ceto, 
I miei villani, i servi, i principi, i miei re, 
Suon di tamburi e trombe darà ogni sepolcreto, 
Gli spettri, assumend’ossa; combatteran per me. 


Ridesti anch'ei da lungi, de la gran madre al grido, 
Gli esuli eroi polacchi accorreranno a vol; 
Quei che bagnar del loro sangue ogni mare € lido, 
L'ungarico, l’ispano, l’insubro e ’l franco suol. 


Accorreranno, e l'uno da’ fossi ove fu spento 
L'un da’ gel di Siberia, l’un dal palco fatal: 
S'avanzerà compatto il quarto reggimento, 
Taddeo Kosciusko a Capo, su 1 memore caval; 


un tronco, chi una matrra, 


E imbrandiran fier'arme: chi 
chi un sasso, chi un monconi; 


Chi "laccio a cui fu appeso; 
Avrà Vun le saette, l’altro la scimitarra; 


L'ossa, nell'armature, daran terribil suon! 


E più, più, più ingrossando, la morta immensa schiera, 


Ruinerà su’ vivi, ruina colossal; 
Cedono all’ombre i corpi, e la spettral bufera 
Leva, su' pian redenti, un urlo trionfal! 
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V. 


Nè stanche, affretteranno le fiere larve il volo 
AI sol levante, a’ tetti covi dell’oppressor, 
i Dove di corpi umani ru 


gge infinito Stuolo, 
E verghe e ceppi e forche son titoli d’'onor, 





E fra’ gelati venti verrà a quel mar di schiavi 
Un soffio ardente, immenso, d’amor, di libertà; 
«Su, già nemici nostri ed or fratelli Slavi, » 
A? Russi, ne' suoi morti, Polonia griderà; 


«Su da le tane immonde, da le sanguigne glebe, 
Da l'ombra e dalla fame, dall'onta e dal terror; 
+ i 


Sul tuo tiranno e mio vibra i tuoi colpi o plebe, 


L Su lui che vuol perenni fra noi l’ira e il rancor. » 
o» 


E al sol levante ancora m 

Trapasserà le Steppe, l 
1 E in fondo alle minier 
A La voce lor, 


ovendo il drappel santo, 
"Ural Sorvolerà, 

e ov'è sol buio e pianto, 
qual tromba di guerra, 


i squillerà ; 
pe «Su, martiri canuti, martiri giovinetti, 

È Rei di virtù, di fede, d’amore e d' ideal, 

pe Poeti che agli oppressi Sacraste i baldi affetti, 
i Sofi che il R 


en voleste trionfator del Mal, 
Antiche chiome illustri, 


Che qui fremeste in ceppi, sorgete al nostro appel! 
ce Giacquer di noi pur m 


olti qui; giacque pur Kraszeski; 
s Gran Russi, i gran Polacchi battono al vostro avel! 
ì ) E chiedon che dei Vati dell’una e l'altra gente 
f Parlin le tombe amore giustizia e luce alfin; 
i. - Ch’alto nel ciel di Slavia, sgombro, seren, fulgente, : 
S'abbraccin due grand’ombre : Mickiewic e Puschkin! | 


Nekràsof, Dostojeski, 
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In morte di Giuseppe Seguenza 
geologo insigne 


E a lui suoni anche un verso 
Che amò d'’ intelligente 
Amor la poesia dell’universo, 
Spiandola or nei metri ampî dell’onde, 
Or ne’ cupi lamenti 
Dell’agitate fronde, 
Ne’ canti or dell’aiole 
Or nel coro che i vivi sizano al sole. 


Già ch’ei del Tutto, amò l’anima occulta : 
Ciò che olezza nel fiore, 
Ciò che nell’aura geme, 
Ciò che nei venti freme, 
Ciò che nel mar sussulta : 
Chè i fiori han pure un core, 
Hanno un'anima i venti, 
È un linguaggio il fulgor de’ firmamenti. 
E risposer a lui, non ch’erbe o piante, 
L'umile sassolino 
Il granito gigante. 
Ascoltò, seppe il lor passato, € svolse 
Pagine immense, ignote, 
D'arcane istorie € umanità remote. 


Volò rapido il nome 
Di lui per monti e mari 
Di gloria co’ talari; 
E i Britanni cui d’òr fulgon le chiome, 
I Germani che azurre han le pupille, 
I Franchi che d’arguzie hanno scintille, 
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Gli alacri Americani, 
ri E i tetri Moscoviti, 

"e Lo ricercàr su’ liti 
Nostri così lontani. 
Preclara cittadina 
Così del mondo egli facea Messina. 





E ognor tre voci udia 
Che il precedeano e lo seguian per via. 
L'una dicea: «Son la scienza o figlio, 
Sono il fiume regal che non ha foci, 
Navigato da intrepido naviglio, 
Ite, argonauti mici, 
Novelli semidei, 
Dell’ideal, su’ flutti ampiofrementi, 
Il gran vessillo inalberando a’ venti! » 


L'altra voce dicea: 
«Son l’Italia, e primiera 
Fui nell’armi, nell'arti, e nell’idea, 
Or che tramonta un'era 
Di sangue, e primo è chi più sa, non voglio 
Scender dal mio gran soglio, 
Nè il debbo, chè son io 
Guida che ad ogni età prepose Iddio. 
T’adopra dunque insiem con gli altri eletti 
A fin che a me si spetti 
Come a donna regale 
Pur nel saver la primazia fatale!» 5 


« 
> 
7 


Ma più solenne ancora 
E Una voce, ch’udian Tico e Bacone, 
A Keplero e Galileo, 
E E quanti sommi ognora | 


7 
SI 
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Volàr per l'ampia di Sofia regione, 
La voce al cui comando 
S'irradiò "1 creato 
E ogni sfera pel ciel mosse rotando, è 
La voce di chi strato impose a strato, 
Che le piante in fucdidi e in ammoniti 
Cangiò i molluschi, e in fondo al suol celava 
De la Terra gli archivi 
Tra fossili e detriti, 
A lui fu guida e raggio, 
Fu gioia e forza nel mortal viaggio. 


E quando, al termin giunto, 
Disse a la Terra, che amò tanto, addio, 
Le cose tutte ch’ e' scrutò, che intese, 
Lo desiar congiunto, 
E l’invitàr con centilingue invito. 
«Vieni» pregò l’alato susurrìo 
Del fiorellin romito, 
«Spira nel mio profumo, 
Tu che d'attenzion m'eri cortese : 
«Vieni» chiamò l’arbusto e l’alga e il dumo, 
«Sii la linfa vital che in noi cercasti; » 
E disse la montagna : 
«Vieni a posar ne’ mie’ silenzî vasti; » 
E disse la campagna : 
«Sii l'aura che mi bea, 
Sii la brina gentil che mi ricrea,» 
E i visceri del suolo : 
«Qual per te più di noi degno lenzuolo?» 


E l’anima pietosa 
‘Di lui che amò gli esseri tutti, accolse 
Di tutti la preghiera, 
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E in mille forme ascosa 
Or vive e alia per la zanclea costiera, 
Nei freschi abbracciamenti 
Del mar co’ litorali, 

Nel murmure dei venti, 

Nel rezzo de’ viali, 

Nel frondeggio dell’elci, ‘ 
Nel crepitar, sotto il gran sol, dei selci, 
Sta nei meriggi queti 

All’ombria de’ madonii alti pineti, 
Prega su Dinnamare 

Come su enorme altare, 

Spira de’ giovinetti 

Messinesi nei petti, 

E forse or qui, fra noi, 

Suscita al suol natìo genî ed eroi! à 


A Roberto Koch 


A te dall’uggia esizial di tetri 
Nordici emporî ove compenso è l’oro 
Vano al soffrir de’ milion di spetri 
Che sfa il lavoro; 


A te da profumate aure ove al sole 
Viene a chieder mercè dovizia esangue, 
Ma, come prive d’ogni umor viole, 
Quivi pur langue; 


A te da bui spedali ove uno strame 
Porge a’ reietti alfin l’atroce sorte, 
Ch'ànno negli sbarrati occhi la fame, 
Hanno la morte; 
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A te d’onde sia gente a cui matrigna 
È la Terra, empio il sol, gente infinita 


Che mancar per occulta afa maligna 
Sente la vita, 


Vola, o dator d’un’altra buona nuova, 
Il sospiro, l'amor, l'ansia, l’ebrezza, 


E alla tua, per cui già secol s' innova, 
Cede ogni altezza. 


E’ s'adunan per fosche ampie miniere 
Ove la nuova, unico raggio, è scesa, 


Con su le smunte orride facce nere 
î ‘Gioia e sorpresa; 


i s'adunan di Madera, 
eti del Cairo, ansii, e tuttora 
la un’ iri menzognera 
O s'è un’aurora. 


Ne' giardin 
Ne’ palm 
Dubbii s' è quel 


al lavor, dunque alla prole 
ento il sol parea? 
ji e nove aiuole 


Ridarà Igea? 


Dunque 2° sogni, 
Rivivrà l’uom cui Sp 
Nov'albe a lui, nov'astri 


caro al seno 

he da lui vanìa? 

r bacio sereno 
La sposa pia? 


E rivolar potrà del 
L’egra donzella € 
De lo sposo al primie 


O inevitabil se a lei notte impende, 
Salvi almeno saranno i dolci figli 


Cui l’avìto malor simili rende 
A smorti gigli? 
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Deh! si levin le stanche iridi a’ cieli, 
S'invermiglino i ceréi sembianti, 


E scoppî un largo da' lor petti aneli 
Canto dei canti; 


E a farlo udir da la Virtù che ignota 
Governa il tutto, onde il prodigio avveri, 
E a sè rannodi o almen gli animi scuota 

Sfidati o alteri, 


Fatevi voci o sibili dei venti, 
Fatevi preci o bisbiglii de’ fiori, 
Fatevi orchestre o selve, o mar frementi 
Fatevi cori : 


E voi ’l cantate, o Bianchi, o Gialli, o Neri, 
Ne’ confusi idiomi dei due mondi, 
In gran corali, ne’ sospir leggieri 
De’ moribondi. 


Suoni ei speranza! Il lume anche conforta 
D'una fioc'alba di gran di foriera: 


Chi di salvezza un vago albor ne porta, 
Schiude nuov’éra, 


Suoni letizia! O vagh’età che illese 
Dal bieco mal che pur l’anime impiglia 
Scevra vedrete omai d’odi e contese 
Nostra famiglia! 


E suoni affetto! A lui che di sua terra 
Forse rimorde la cruenta istoria, 
Sì che vuol darle in più difficil guerra 
Più nobil gloria, 
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E nutre in cor la speme alta che il verbo 
Della pace universa esca per lui 
. D'onde or dell'armi esce l’imperio acerbo 
Funesto altrai, 


A lui, già cittadin d’ogni regione, 
Dall’oceano, dall’alpi, dal deserto, 
D'un’infinita benedizione 

Giunga il concerto. 


La leggenda di Mefistofele 


Mefistofele un giorno 
Era un angelo anch’ei bello ed altero, 
Di cui nè il più magnanimo 
Nè ’1 più caro sapea l’èdene intero. 


Al biondo capo intorno 
Lucea nimbo di fedi e di speranze, 
E piovean dolci i cantici 
Dal pio suo labbro alle mortali stanze. 


Di tali pregi adorno 
Dal sir del cielo a noi preposto ei venne 
Candido genio, e clamide 
A lui parean le rutilanti penne. 


« Passate » egli clicea, 
«Genti cui l'ora incalza, ognor migliori : 
Sian gl’intelletti assidui 
Ad elevarsi, a ingentilirsi i cuori : 
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«Abbia un culto l'idea, 
E il genio e la virtù fiori e canzoni: 
Redente da le lagrime 
Amate, amate o generazioni!» 


E tale amor di queste, 
Tale di noi lo punse amor, che il cielo 
Svanì dal core immemore, 
Ed ei sol pe’ Terrestri arse di zelo. 


E di più chiara veste 
Di più liberi sensi e di men folle 
Scopo e di più magnifiche 
Arti le umane schiatte invaghir volle. 


Ma poi che disoneste 
Senza rimedio e prave ognor le vide, 
Dal vegliardo che brancola 
Su le tombe al garzon cui l’alba arride, 


Poi che sonò inudita 
Per millennî la sua voce sublime n 
Chiamante invan noi rettili = 
De l’ideal su le stellate cime, ) 


Egli, che avea nudrita 
D’amor l’anima sua, d’odio l’accese, 
Egli, che fu Prometeo, 
Che fu Visnù, l'uomo a esecrare imprese; 


Egli, che innamorato 
Cantor d’arti e di glorie in ciel vagava, 
Ruppe quaggiù nel fischio 
Terror d’ogni alma o gretta o falsa o ignava. 











Fischia, Mefisto! Ingrato 


È il tuo sibilo a’ ri: fischia e scudiscia 
Con esso i visi, e listali, 
Osceno stimma, di sanguinea striscia! , 


Or del suo fiero oprato 
Gli acri frutti osservando, acre gioisce; 
Sghignazza, e dalle livide 
Labbra fuggon pel mondo aspidi e bisce. 


L'aguzzo irsuto mento, 
Il vipereo sberleffo e i lombi obliqui 
(Egli che fu il bel chérubo), 
Afffaccia ovunque vi son vili e iniqui; 


Ovunque è infingimento 
Di qualità di fatti e di persone, 
O si venda una vergine 
A un somaro che vanti oro e blasone, 


O si faccia strumento 
La moltitudin a Seiani e Ciacchi, 
O tristi larve assumano 
D'eroì sembianza, e i Verri appaian Gracchi, 


O ignoranza s'orpelli 
D'astuzia, e sian gli ufticî una piabHnca, 
E croci ottenga Nicia 
E il paraninfo e il baro una commenda. 


Mefistofele a quelli 
Salta sul dosso, c fa su lor vendetta, 
E li denuda, e al popolo 
Mostra che tutto è in lor fango e belletta : 
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E con crudel talento 
Li sberteggia e flagella e li svergogna, 
E il foglio e il palcoscenico 
E la tribuna per lor muta in gogna: 





E par che sentimento 
Non serbi di pietà, sì sferza e ghigna, 
Demone indeprecabile, 
Con reo piacer, con bieca ira maligna. 


Eppur tronca un lamento 
Quel ghigno, e sta nel torbid’occhio il pianto, 
Eppur quell’ira è spasimo, 


E buono è ancora egli che amò già tanto. 


Croce rossa 


Che portento è quel ch'io miro 
Nel furor de la battaglia, 
Mentre il sangue allaga in giro, 
Mentre scoppia la mitraglia? 
Qual riluce all'improvviso 
Fra i lamenti e fra gli urrà 
Ineffabile sorriso 
Di perdono e di pietà? 


Bianco un velo e rosso un segno 

Benedetto illeso avanza, 

Di salute arreca un pegno, 
Irraggiato è di speranza : 

Così appar l'arcobaleno 

Che rischiara il temporal, 

Così apparve il Nazareno 

Ne l'antica ombra infernal. 
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Quei feriti e quegli spenti 
Venner, d'ira ognun pervaso, 
Da contrade aspre 0 ridenti, 
Dal meriggio e dall'occaso; o 
Varî d'anni e lingua e sorte, 
Or gli unisce un sacro amor, 
Son fratelli ne la morte, 
Son compagni nel dolor. 


Quanto è pia, superbo Inglese, 
Quella man che al Russo stendi! 
Come nobil sei, Francese, 
Ch'un Tedesco a salvar prendi! 

* Com'è dolce il bacio o suora 
Che a' feriti osi dar tu! 
No, di sposa 0 madre, ancora 
Dolce il bacio più non fu. 


Vostro è il verbo che affratella 
Mentre all'odio il tempo invita, 
Vostro è il pianto che cancella 
Mentre al sangue il sangue incita, 
Vostra è l’opra che confonde 
In un bacio e in un sospit 
Chiome brune e chiome bionde, 
Chi fu servo e chi fu sir. 


Croce santa, eterno emblema 
D'ogni cor che più s' innalza, 
Vieni all’uom cui l'ora estrema 
Fra i cannoni e i brandi incalza, 
Vieni all’uom che si convelle 
Fra indicibile martir, 

Abbi farmachi e barelle 
Per buarire o seppellir. 
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Tu che i popoli congiungi 
In un fin d'amor, di pace, : 
Tu ci rendi ancor men lungi 
Da un’età non più pugnace, 
In cui, franta ogni barriera 
D'odî e sangue, ogni mortal 
A te, simbol di nuov’éra, 
Sciolga un canto universal. 


Gara di dolori 


Vola gemendo ne la notte nera i 
In preda alla bufera 
D’infelicissime anime una schiera; 


E al sordo ignoto e alla ciec’ ombra, ognuna 
Piange la sua sfortuna, 
Nè più triste di sè reputa alcuna, 


«Io piango e patria e libertà perduta.» 
«Io l’onestà venduta.» 
«Io la mia vita d’ogni affetto muta.» 


«Io vidi, io madre, i miei teneri figli 
Su fetidi giacigli 
De la fame spirar sotto i roncigli.» 


«Fui deriso e tradito io da chi amai.» 
«Pace io non ebbi mai.» 
«Lebbroso io nacqui.» «A me il morir fu assai.» 





Ma tace alcuna: e in quel silenzio è tanto 
Mister d’angoscia e pianto 
Che risentir ne par l’etra uno schianto. 








È 
} 
È 
O 





EA: 
E segue e segue pe’ notturni orrori 
La gara de' dolori, i È, 
Sorvenendone sempre altri maggiori. i 5 


Per la mostra nazionale di Palermo 
Coro di Sicani (1) 


Qual suono è mai questo che lieto rimbomba 
Che scuote ogni balza, che introna ogni tomba, 
Che i morti dal buio richiama nel sol ? 
Serena è la luce ch’or ecco c’irraggia, 
Benigna ci è l'aura, ci è nota ogni piaggia, 
Fu nostra ogni zolla di questo gran suol. 

} 

Le nostre capanne son fatte castelli, 

Le fragili barche tonanti vascelli, _ 

Le inculte distese fioriron l'età. 

Deh salve tu Conca riflessa nell’onde, 
Tu curva dorata di floride sponde, + 
Tu pia de’ Sicani vetusta città! 


Coro di Fenici 


Son questi i navigli di Tiro? 
I templi son questi di Bal? 
Festeggia il Fenicio e l’Assiro 
L’arcano suo rito fatal? 


Andate a Cartagine, o grandi 
Galere fumanti, o a Sidon? 
Cantate d’Astarte, voi blandi 
Melodici cori, o d’Adon? 


(1) Tutti gli antichi abitatori e dominatori della Sicilia sorgono e can- 
tano a cori, 
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Più ricchi, più lieti e ferventi "n 
De’ nostri vediam questi di : $ 
Non forse di tutte le genti 
La nuova metropoli è qui? 


Coro di Greci 


Ove i candidi templi? ove gli elmati 
Drappelli? ove lontan le pie triremi 
Sacre a Ericina? ove, sorrisi d’arte, 
Gli anfiteatri? 


Non più d’Erte risveglia i tremul'echi 
La pastoral siringa; e sull’Oreto 
Ninfe non più, non più silvani all'ombra 
De’ lauri sacri: 


Ma fervor nuovo di muov’arti, e nuova 
Infaticabil gente, opere immani 
De’ Ciclòpli un di vanto, 


e nuove, immense 
Onde di vita, 


Coro di Romani 


Ben da’ fiori e dall’onda 
L’evo antico ti noma, (1) 
Urbe a niuna seconda, 
Che pur sua volle Roma, 


Nè distrusse di Verre 
L’ingordigia crudele 

o. Le tue fertili terre 

Ti, Le tue celeri vele? 


(1) Palermo fu detta Sci 


(fiore) da' Fenici, e Panormos (tutta porto) dai 
Greci, 
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Nè fiaccò l’empio dritto 
De’ Quiriti '1 tuo seme, 
Che s’innalza ora invitto 
Per altezze supreme? € 


Coro di Arabi 


O terra bella come il paradiso, 
Ù Terra come l’ inferno fiammeggiante, 
Perchè mutato hai così presto ’l viso 
Che il raggio dell’ Islam fea sì raggiante? 


O perla emersa dal profondo mare, 
\ Stella caduta dal profondo cielo, 
} L'arabe alfane in te non vedo errare, 
Del profeta il vessil più in te non vedo, 


Fior de le nazioni, occhio del sole, 
Scordasti e gusle e serenate e almee? 
Scordasti, o de’ Moslémi itala prole, 
Le scimitarre tue, le tue moschee? 


Coro di Normanni 


Noi venimmo da livide lande 
Gonfio il cor di tristezza e di fe”; 
L'opra nostra fu semplice e grande, 
Per noi soli fu Cristo qui re, 


Le natali monotone plaghe 
Risognando nel memore cor, 
N’apprendemmo i lamenti e le saghe 
A quest'aure impregnate di fior’. 
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Che c'imponi or diletta Palermo 
Che ci desti con tanto fragor? 
Se pugnare a tua gloria e a tuo schermo, 
Pugnerem, fieri scheletri, ancor! 


Coro di Svevi 


Con la novella gentil parola 
Che mosse quinci per via regal, 
Com'era dolce su la mandola 
Cantar le belle di Monreal! 


Con qual serena mestizia j cori 
Membravan l’erto patrio castel 
Da questi aranci, da questi fiori, 
Dal riso eterno di questo ciel! 


Non già tuoi prenci, fummo tuoi schiavi, 
Bella Sicilia fiera e gentil, 
Cui demmo i sogni mesti degli avi, 
Da cui togliemmo culto civil, 


Coro di Spagnuoli 


A chi vien di Calabria, gigantesco di fronte 
Sorge d’oltre il Peloro, nell’alba dubbia, un monte, 
Pria sfrumato nel cielo, poi ravvolto di brume, 
Fin che tutto appar netto su le gran ionie spume, 


A svolazzar d’ intorno alla sua mole enorme 
Libransi allor, destati dal mito, i sogni a torme: 
Sogni tetri, paurosi, di Titani e di mostri, 
Veglianti a guardia orrenda di quegli orrendi chiostri, 








ese n ri 4 RE A ; LO IPVEMBT TO 
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Ma il sole ecco si leva dal mar di Grecia, e dora 
Il colosso, che tutto allor brilla e s’ irrora; 
E un sottil fumo azzurro dal crater si sprigiona 
Ì Che al suo capo smagliante forma un’ampia corona. 


Tale è Sicilia! Immane truce da lungi appare 
A chi teme ancor oggi le sue fiabe e il suo mare, + 
Ma chi doma le false paure, in lei s'avvede 
D’aver posto nel sacro verzier d’ Italia il piede! 


Coro di patriotti 


Ah non questa è più la squilla 
Che il poter fiaccò di Francia; 
Questa musica tranquilla 
Non è il rombo della Gancia: 


| Non si grida: muoia muoia! 
i Imprecar, gemir non s’ode: 
Ì : Questi spari son di gioia, 
Questa folla inneggia e gode! 
O Palermo degl’ incendi, 
De le stragi e degli orrori 
In qual vasta or tu risplendi 
Meraviglia di splendori ! 


pn 


L'ultima ora di Garibaldi 


Nel suo ridotto aereo È 
Sul memorando scoglio, 
i Inteso al malinconico 
Dell’oceàn gorgoglio 
i È E a la silente musica 
Del costellato ciel, de 





Moria l'Eroe. Dal pallido 
Volto più de l'usato 
Raggiavan gli occhi, e l’animo 
Fervea più concitato 
De' gran ricordi al soffio 
E al soffio de l’avel. 


Calmo allo spirto indomito 
Piovea di luna un raggio, 
Nel qual sì come in tremulo 
Più e più lontan miraggio 
E° rivedea discorrere 


Tutt' i fatal suo’ di, 


D'allor che ’l biondo e roseo 
Fanciul tentò un desio 
D'immensa gloria, e al fervido 
Garzon sonò il natio 
Tirren gl'inviti e i cantici 
Che già Colombo udì, 


Moriva: e a lui nei ceruli 
Vani apparian gli amici 
Spenti al suo fianco in epiche 
Lotte, in età felici, 
Quando: ancor meta e premio 
Eran giustizia e onor. 


Venia con essi un alito 
Di maggi assai lontani, 
E in suoni ormai pacifici 
L’eco dei suoi peani, 
E un gorgheggio d’allodole 
Svolanti al nuovo albor, 
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Ma ve’! di trombe a un sonito 
Passan giganti schiere, 
E su’ vermigli camici 
Ondeggian le bandiere, 
E a fiera morte lanciasi 
Squadron sopra squadron, 


E fuma il sangue, — e tònano 
I bronzi — e già un drappello 
Piega e ruina — e incalzalo 
Impetuoso e bello 
In groppa alla vittoria 
D'Italia il Gedeon. 


O giorni immensi! o plauso 
De le città festanti! 
O gran gioir de' liberi 
A un'alba sacra innanti! 
O di speranze immemori 
Nova e immortale età! 


E ognor tu prima, Italia! 
Che madre a sommi eroi 
Questo ancor davi a’ popoli 
Nato da’ lombi tuoi 
Guerrier del dritto, e vindice 
D'oppresse libertà, 


Che invitto come Cesare 
Come Fabrizio è puro, 
Che su le soglie sfolgora 
D'un augural futuro, 

Si che fra uomo e, genio 
Non sai qual dirlo più. 
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Grande fra’ vinti despoti, 
Sommo fra ’1 duolo e l'onte, 
Messia nella Sicilia, 

Cristo sov’Aspromonte, 
Pensiero umano in Gallia, 
Mito a Caprera ei fu. 


Da’ piani de l’Americhe 
A’ monti del Tirolo, 
Da Buenosaire al memore 
Digione un grido è solo: 
— Eroe di tutt i popoli 
O dittator sei tu! — 


Ed a' pensosi posteri 
Sempre ei parrà più grande: 
Lui narreranno ai secoli 
L'Alpi, l'Oceano, e l’Ande, 
Lui che, fantasma, invigila 
Sul trepido avvenir; 


E il vedran forse ai tragici 
Giorni de la riscossa, 
Con la fulva cesarie 
Con la clamide rossa 
Sul caval formidabile 
D'improvviso apparir! 
1882 ‘ 


Dum spiro spero 


Fra gl’irti scogli al soffio de la notturna bora 
A me tu parli oceano, a te voglio parlar; 
Invan dei canti all’ impeto giurai por fren sinora; 
Come potrei non esser poeta innanzi al mar? 
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Tu, conca imman di lagrime, t’agiti o mat fiottoso, 
E ti convelli e mugoli e piangi senza fin, 
Come travaglia e spasima nè trova mai riposo 
Chi a moti e brame indocili concesse un reo,destin, 


Dove il campion di Grecia tendea pei regni eoi? 
Che ambia ne l’infrenabile volo dai cancri al pol? 
Tutti annullar gli ostacoli, tutti eclissar gli eroi, 
Farsi de' monti effigie, mover duello al sol? 


Perchè tra 'l fiero giubilo di marzial banchetto, 
Spumando ’1 vin ne’ calici d’oro e diaspro, ei sol 
Attila, ei sol da lignea tazza bevea, diletto 
Nessun prendendo e tacito cupo guardava il suol? 


E parve alcun prodigio tal che cadean prostrati 
AI sol vederlo eserciti che ’1 dovean far prigion; 
Eppur tra ’1 vol de l’aquile, su’ scettri accatastati, 
Alto fra sogli e aureole, soffria Napoleon. 


E vuoi che a’ miei, più splendidi, attenti apponga un fine 
Il mondo? io se la gloria domar potessi un di, 
E culminar su’ popoli a’ geni, a' numi affine, 
Sarei, lo sento, all'auge triste siccome or qui. 


Ah! come i giorni e i secoli, come quell’ampie nubi, 
Come quest'onde orrisone passa l'umanità, 
E chi fu belva o genio, chi fede accolse o dubî, 
Cui toccar vepri o lauri, più la diman non sa, 


Correr, lottar, soccombere, sorger, pugnare ancora, 
Volger fra sterpi e triboli a un fin che Dio celò, 
Sperare, ansar, po' vincere, intraveder l'aurora, 

E— piombar tutti a un limite; — altro chi sa; chi può? 


Io 
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Fede all'ignoto! al vortice ch’ inghiotte anco il pensiero, 
Ch’ è fine al giusto, al perfido, al mendicante, al sir, 


Che l’ale a’ sogni e ai calcoli tarpa nel suo mistero, 
Vertiginoso baratro pien d’ombra e d’'avvenir. 


Fede all’ ignoto! e sùrroghi Mercurio Apollo, e manchi, 
Tratto dall’oro, al tempio de l’arte sacra ognun, 
To resto! indizio a’ posteri che anc’or, qui, fra gli stanchi 
E' rozzi e' vili e’ sordidi, sperò, cantò qualcun. 


Insù! de’ carmi alivoli pe’ floridi vestigi 
Tenta l’obliquo striscino cacciar Mefisto invan; 
Invan s'io tendo a’ rutili de l’Ideal fastigi 
Da l’ime gole i rettili maledicendo van. 


Tal Iudistira (1), il candido guerrier, santo e monarca, 
Fuggi, poi che all'empireo risalse ’1 dio Visnù, 

Dal trono insiem con l’umile famiglia; e piani varca, 

Selve trapassa, ed ergesi per l'Imalaia in su. 


Son mille i gioghi e i baratri, e i venti e i nembi a stuolo; 
Ma?1tuon gli romba: innalzati! lo stral guida il suo piè; 

Vigoreggiar più l’anima sente al conflitto e al duolo, 

Sal pien di gioia e spasimo, d'ansia e d’invitta fe’. 


Simbol della prometea schiatta che incarna ed ama, 

Tende a più luce, ai gaudii che non han tempo, e sal, 
Tende a le ignote cuspidi ove il mortal s'imbrama, 
E trae con sè l’anelito e ’l pianto universal. 


Cima su cima imponesi ghiaccia, tremenda; ei sale; 
Morti a’ suo’ pie’ procombono sposa, figliuol, fratel; 

Ei sale; invan l’oppugnano gel, solità ferale, 

Turbini, orror! D'un subito, ecco — l’irradia il cel! 


(1) Vedi l’ultimo canto del AMaXddhdrasa, 
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Professione d’arte 


Non già l'arte 


Ma un Dio mi seminò canti infiniti 


Nell'intelletto, 
(OpissgA, XXII) 


Se fra’ miei canti è vario un mai da l’altro 
E da le ghiacce a l’estuose zone 
Vaga su l’iridate ali de’ sogni, 
D'arte non è ma di natura effetto : 
Chè prole a due cui rasentàr le cune 
Il molle Ionio e il gorgoglioso Reno, 
| Contempro il genio io di due schiatte, ond'uno 
Raccolto e grave, ilare l’altro e dolce: 
Torbido l’un per la cimmeria notte, " 
L'altro spiegante al sol d’ Ellenia i vanni. 
Sentir profondo, amor tenace al giusto 
Vanto dal padre: di beltà diletto 
E vocal senso da la genitrice : 
Da l'un m'ho l’iperborea ombra di Taro, 
D'Ebe l’olimpia vision da l’altra : 
Sì che mirando da un verone a sera 
Tremoleggiar le stelle, (amo fra loro 
Del par Sirio e Boote), ondar l’incerto 
Mare sott’esso i monti incerti, e mille 
Fochi pe’ campi e la città brillare, 
Sospeso in molte larve udir vaneggio 
Scaldiche note da le artòe regioni, 
Eolie note da levante: ond’amo 
Ed armonizzo entrambe, e un suon di pace 
M'echeggia in core, 
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To dal sol venni, e tutti 
V'amo, Terrestri! O sacra poesia 
Egida e fine a la mia vita e luce, 
Tu se’ l'impero de la fratellanza, 
Tu de' mortali universal regina 
Ch’anco i nemici amichi, e a’ templi eterni 
Sol quegli assumi che odiar non sanno. 
E d'ogni tempo e d'ogni gente i vati 
Or angioli del canto erran pe’ soli 
Amor laudando, e spirti un di nemici 
Fan serto in un amplesso. A me l’avverse 
Patrie d’Arminio e Clodoveo, l'antica 
India e la nuova Russia, il greco e il dano 
Mar, Menfi e Londra, invian potenti voci: 
L'Asia, l’ Europa il mio cervel diviene, 
D'ogni evo e luogo l’armonie comprende 
Qual d'un’ immensurata efflorescenza 
Condenso effluvio, e ’l cumulo di tanti 
Secoli e di fantasmi, e la divina 
Espansion dell’anima nel tutto 
Spirami un canto impetuoso, immenso, 


Ne le vermiglie aurore alto rapito 

Verso la floreal culla dei canti, 

Saluto anch'io, qual nell'età primiera 
I candid’ Arî, enormi faune e flore 
Tra cui fremè la valmicèa leggenda, 
E come tratto in un gran sogno, miro 
Chini ai lavacri del divin tra’ fiumi 
Magici anacoreti, e fra’ nelumbi 
Sospirose fanciulle. In selve orrende, 
Sotto i gran mirobàlani ondulanti, i 
Combatte Rama, eroe curùl; dei Vedi 
S'effonde il vasto inno augural: pomposa- 
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mente van per moltiflore largure 
Barbarici monarchi al suon feroce 
D'oricalchi e timballi; e un risci austero 
Si scioglie in Brama estenuato e calnio. 


Ma un oscillio di tremule minuge 
Ora e un canto mi vien stanco e disteso 
Da l’ultim’aure ede: narra di laghi 
Ch’ombrano gli aîlanti e d’ampi fiumi 
Che il battellier cantilenando affronta, 
E di pagode ove son erme al Budda 
Sommo fra’ virtuosi. A re figliuolo 
Seppe da’ vecchi che di tutti è fato 
Incanutir : dagli egri che i malori 
Non risparmiano alcun: seppe da’ morti 
Che morrem tutti, e disperò. Ma vide 
Tal che bandito avea le passioni 
Con gli agi, e in calma povertà vivea 
Beato. Allor fuggi, come i Pandavi, 
In selve antiche, ove gli fu compagno 
II sol pensiero, e quei ch’uomo fu forse 
Di città schivo e d’obliar voglioso 
Inselvatosi urango, a cui favella, 
Se fra le sbarre d’un serraglio ’1 guati, 
Tal sovvenir ne’ gravi occhi, Tornato 
Fra' suoi coevi predicò d’amore 
Di sacrificio e di perdon, ma Dio 
Tacendo e spirto, e sommo a noi compenso 
L’annullator nirvana immaginando, 
Triste così moriva; e la sua legge 
Or tiene immensi regni; ma se ’l loto 
Pieghi ne l’alba il tremebondo stelo 
E un brivido percorra ’1 pian de’ laghi, 
Stan le fanciulle pie, non parli forse 
Da que’ flutti e in quel fior l'antico Budda. 
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Notte or m'avvolge in che sinistri lampi 
Guizzan : si torce il mar, del fosco Orebbe 
Stridono i terebinti, urla distese 
Van per Giuda e Manasse, ignei torrenti 
Scaglia in collera Géova : il patriarca 
Fisa le spaventate iridi al cielo 
Che gli dècima il gregge: il gran Levita 
Squarcia le linee bende, umiliando 
Ne ?1 polve ’1 crin d’argento: la discinta 
Ebrea, stringendo i pargoletti al seno, 
Sfida insensata l'ira universale; 

Il pallido garzon mira e non fiata; 

E lungo il Cedron lamentoso, in fondo 
Al cupo Esdraelon, ghigna lo spettro 
De l'indomita morte, al cui gelato 
Spiro s'ammorza ogni bellezza, come 
Di salda scure a’ ben vibrati colpi 
S'arrovescian le grandi arbori annose. 


Ma di beltà sorriso ecco mi splende 
In un roseo mattin d’ Ellade santa 
Sofocle giovinetto, allor ch'e’ mosse 
Cori solenni a istituir ne' campi 
De la felice Salamina. Ondava 
Su la spedita fronte un’aurea ciocca 
De la chioma prolissa, e i negri cigli 
Rendean vivo contrasto al cilestrino 
Raggio de le pupille. In molli curve 
Si snodava il bel corpo, a flessuoso 
Giglio simil,- desìo di prati; e "l puro 
De le forme rilievo, e la temprata 
Venustà de le pose ogni più schietto 
Fidiaco marmo vantaggiava, E poi 
Ch'a beltà tonsta ingegno, ei d’un febèo 





Nimbo precinto a l’arcuata lira 

Inni alati rapia. Troia ventosa, 

Gli eraclei gesti, l’epigonia schiera, 

E la termopilèa forra, e ’1 gran mare* 
Di Salamina empiean l'irrefrenata 
Foga de' ritmi, che dal vergin core 
Balda scoppiando, in tutti un repentino 
Furor di gloria e libertà svegliava 
Che a stupendi eroismi era incentivo, 
Tal ne l’aurora ellèna, irradiato 

Di candidi pensier, sciogliea suoi canti 
Sofocle il bello da le Grazie arriso. 


Queste l’antichità voci tramanda 
Con altre ancor men chiare o più remote 
A me solingo viator dei tempi ; 
Sol queste udir m'è grato allor che in uggia 
Ho quelle più de la stagion presente; 
Qual forse Omero, che lung’anni errando 
La mortal vita e l’uom qual sià conobbe, 
Domandò alfin, per sciòr sereno il canto, 
La cecità, dono supremo, a’ Numi. 
E un pensier folle anzi talor mi dice : 
Forse tu sei Valmichi, e un di scioglievi 
AI divin Gange il carme e a’ rosei piani : 
Forse a te, vago in mantuane ville, 
Stillò Cinzia un languor d’égloghe amico; 
E forse acceso d’ira e amor tu, Dante, 
Lanciavi al mondo un figural poema. 
Così nel mio pensier vibrano i tempi 
Qual fluttuante sinfonia : l' Egitto 
Sistro divien, salterio la Giudea, 
Organo l'India e l’Attica un liuto, 
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Musica di fantasmi, ah come taci 

AI suon dell'odierna! estri de’ primi 

Anni come più forti e fieri e tristi 

Or vi vuol quest’età! Levasi un grido, 

Dal profondo mio petto, e « scorda », ingiunge 

«Gli spenti modi, e i giorni tuoi sol canta, 

Della nuov’èra il pègaso ingroppando!» 

Vale dunque o bel tempio in che lung'anni 

De 1 lauricomo dio sparsi l’altare 

Di farro, e pago a snelle consonanze 

Implorai cuore antico! Innanzi a’ troni 

Urlan le plebi: «esulta 0 ricco, Abele 

Favorito dal ciel: sarem Caini!» 

E traman ne la notte, a ciò che tutti 

Godano il giorno, e s'abbia un fin l'immune 

Iniquità che gli uomini divide 

Da la dorata e da l’immonda culla 

AI cenotafio e a la negletta fossa: 

Contento pur che alfin lo copra il suolo 

Chi mai non copre un cencio. Ahi che dovrebbe 

L’uman progresso e il sol fermarsi, mentre 

Tanta turba dolora, eppur l'opprime 

Fatal noncuria, e ’1 pianto suo va sperso 

Qual ruggito di belva nei deserti. 

Ovunque, ovunque, sotto ’1 ciel di Spagna 

O ne l’angliche brume odi quel pianto: - 

Narran de' fogli le notizie ovunque 

Prandî a inedia vicin, clamidi a cenci, 

E in qual sia volgo errai, l’urlo sinistro 

Udii: « patria non ha chi muor di fame!» 

Zar de’ Ruteni! al respirar nel tuo 

Sterminato reame aure più fresche, 

Il cor balzommi, e salutai la steppa 

Che schiudermi parea nel gran sentore S 

Di bètule un eliso: e come un giorno da 
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All’oriente il macedonio eroe, 
Tal mi lanciai nell’afra stesa, in contro 
Agli Uràli dal cui sommo l'Europa 
Misurò Tamerlano; e, trascorrendo + 
L’arborescente immensità, sognai 
L'età d'oro ne' tuoi vergini regni, 
Dov' augurasse una gagliarda stirpe 
L'avvenir novo — : ed ecco, un rotto udii 
Fremer di ceppi —: attorno mi guatai, — 
E vidi ahimè! che una galera immensa 
È la tua Russia. — Po' di lui sul marmo, 
Che in eccelso improntò stampo l'ingegno, 
E libra il vol su la Germania come 
Angiol dell’ ideale, «O Schiller mio », 
Sclamai, «non questa in tuo pensier fingevi 
Patria, di forza omai sol zelatrice, 
D’'armi sol fiera, eppur di smunti eloti 
Covo e di tramatori; che d’un tempo 
Cangiando il merto in prepotente abuso 
E in armato servaggio, ha gli stellanti 
Segni smarriti a cui tu la drizzavi, 
E dei superbi nel consiglio avanza. » — 
Nè tu, donna de’ mari, odi più 'l verbo 
Di quei che chiude l'abbazia preclara; 
L’udii ben io: fremean l’ossa d’ Isacco 
E di Guglielmo in fondo ai cavi marmi, 
Fremean d’onta e di duol, d'ira e di sprezzo 
Per te, più grande in lor che in tuoi domini, 
E ripetean, com'arpe ampie vibrando, 
Mîtra e colonne : o traffici codardi! 
O famelica Londra! o Egitto! Irlanda! 

E tu nei fasti e nei delitti enorme 
O bella o grande o generosa terra 
Di Brenno, alerion cui sanguinante 
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O debil mano sempre il vol governa, 
Miri e frodi e lussurie il sen disfarti, 
E i tuoi figli plebei morir lontano 
Fra morbi e guerre, o divisar nell'ombra 
Unniche stragi al censo! Egual mi viene 
Da l’Iberie clamor che di Seviglia 
Narra e di Cartagena in mar di sangue 
L'inopia estinta: egual perfin da’ tuoi 
Roseti o madre Italia, onde tapini 
Profugan mille a sconosciute plaghe, 
La bionda luce salutando e gli astri 
Del tuo seren da la fuggente. poppa, 
E .non lagrime più ma cupo e stanco 
Han sugl’immoti sguardi un vel d’angoscia, 


Se la mia voce fosse un uragano 
Di tutti i mesti tonerei l’affanno; 
Se fosse un venticel, bisbiglierei 
D'amore a’ non amati; se una stella 
Fosse 'l mio sguardo, brillerei dentr'ogni 
Tugurio; se ’l mio dir fosse un profumo 
Di loto, assopirei tutt’ i dolenti. 
Ma voi, grandi e supremi, a le cui fonti 
Bevvi tant’'onda e sì lustral, nocchieri 
De l’inconsutil nave umana, un canto 
Immortal mi dettate! una scintilla à 
Del vostro fuoco a me baleni! Fredde 
Carte non siete a me: l'aura de’ vostri 
Canti qual nembo entro mi Spira. E voi 
Cui morte ancor la cetra non infranse, * 
Ma che fuggendo il mondo che vi fugge 
O gli scagliate licambee saette tg 
O sdegnosi tacete, o disperando, 
Chi scoppia in largo interminabil pianto, 
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Chi scoppia in largo interminabil riso, 
Bandite ira e dolor, santo fra’ volghi 

Un minister d’affetto iniziando 

Che stilli oblio da' fiori eliconini . 
Sugli odî e su’ dolori. A voi de l' Istro, 
A voi del Tago, a tutti io dico, e dire 
Vorrei dal ciel con ferreo petto! È pravo 
Il secol mio: «deriso il Bene: il Bello 
Negletto : il Turpe idolatrato : i rari. 
Che al bene altrui più che convien son vélti, 
Languon disconosciuti, e quanti forse 

Invan morti pel ben la storia infama! 

È sol virtù ben riuscir: la plebe 

La plebe anch'essa un prospero tiranno 
Pregia più de’ suoi martiri: dovunque 

Par l'odio alterno assidua legge: eppure! 
lo spero; io spero; e ’l canto mio, nudrito 
Da mille affetti e mille varie norme, 
N'abbia sol uno ed una, ordini tutto 

Che ambii, che amai, che solo ahimè soffersi, 
Che dir sentii da’ secoli e dall’ore, 

Da’ libri e dalla vita, impeti, ebbrezze, 
Spasimi, entusiasmi, e ne componga 
Rozzo ma schietto a' miseri un diadema. 
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